
A O VIli. - N. rg. ToRINO, rs Ottobre l9I2. 

RI VISTA 

di INGEGNERIA SANITARIA 
e di EDILIZ IA MODERNA 

È 1·iscrvata la proprietà lelleraria ed artistica degli articoli 
e dei disegni pnbblica li uel/a RtYISTA Dl IN GEGNE RIA S AN ITARIA 

E Dl EDILIZIA MoD ERN A. - Gli originali, pubblicati o non pubblicati, 

uon vw gono resliln ili ag li Autori. 

MEMORIE 01\IGINALI 

NUOVO PALAZZO 
DELLE POSTE E DEI TELEGR AFI 

COSTRUITO IN TORINO 

Ing . G IUSEPPE B ARALE . 

(Continuazione e fi ne, ved i Nu mero precedc:nte). 

L e l atrin ~ furono costru ite con speciale cura e 
con ri g uardo alle mi g li ori norme igieniche ; nei 
lo ro. muri sono aperte le cann e per la ,-enti!azio ne 

artificia le, che fann o capo ad 
aspi ra to ri collocati nei sotto­
tetti, come si dirà in appresso . 

I l suolo è sistemato i o1 parte 
a ciottolato con rotaie di pietra 
ed in pa rte a mac-adam . 

In tutti i locali , a nche sotter­
ran ei, fu appl icata la illumina­
zione elett ri ca, con la mpade a d 
arco - nei grandi saloni e con 
hunpade a d inca nde sce nza nei 

. . . 
Yal1l ITIIn Ort. 

Nel salone degli apparati te­
leg ra fi ci f u ro no applicate lam­
pade ad a rco di tipo specia le , 
munite eli rifl ~ tto re-diffusore , 

medi ante il quale i raggi lumi­
nos i Yengono spars i nell ' am­
bien te in modo da ottene re una 
di str ibuzi one molto uniform e 
della luce, senza produzione d i 
omhre . 

P er quanto ha attinenza all'arch itett ura s1 è cer­
cato di imprim~re all' ed ificio un carattere di grnn­
dios ità , co nsono a lla s ua importanza ed alla s ua 
des tinazio ne. 

L' esterno del palazzo è di st ile essenz ialm ente 
classico, s tudiato sui mi g liori nostri architetti, 

s pecie del cinqu ece nto, e la sagomatura, oltL che 
dai predetti, fu inform ata allo st udi o dell 'architet­
tura greca . I n alcuni moti,:i poi, o nuoYi o libera­
mente s \·iluppati. si ebbe per fìll'~ di dare all'in ­
sieme un carattere di modern ità, ri chiamando, p~r 
quanto fu trO\·ato bu ono e co nYen iente, il ca rat t~re 

della nostra epoca. 

I mot iv i decorat ivi specia li sono essenzialmentf:: 
cartelle cogli stemmi dell~ principali città de l 
mondo, e furono adottati per conferire una nota 0.i 
internazionalità, che si credè co nfaciente ad un ~cli­

lì cio dest in ato a sede degli uffici del la pos ta e del 
te l ~grafo . 

~el l ' inte rn o la des tin az ione dei loca li e la strut­
tura stessa in cemento armato perm isero, a nz1 m 
certo qual modo im posero co ncetti e forme del tutto 

Particol are dd Salone centrale per il pubblico. 

moderni . S oltanto l'atr io , ch e è pure in spi rato ::~d 

una decorazione nuova, segna, con l ~ qua ttro co ­
lonne io niche, un rich iam o alla forma classica dello 
esterno, ma la sagomatura in esso si eseguì più 
fina, pe r non disturbare con omb re t roppo impor­

tanti l 'armonia dell' assieme. 
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In gen erale nei locali interni si ce rcò eli nun1 n· 
il decoro alla semplicità, al fin e d i mantenere un 
gi usto accordo fra l'aspetto dei medesimi e la lo ro 
destinazione a pubblici uffici. 

L'impianto della distribuzione del Yap ore fu ese­
g uito con diramazioni orizzontali dal piano sotter­
ran eo alle colonn e ascenden ti; le stufe sono tutte 
composte con 1adiatori acl elementi lisci e coll ocate 

in mass ima so tto i parapetti delle fin estre . 
Questa di str ibuzi one ha reso più fa ile il col­
loca mento delle singole p re e cl' aria esterna 
nei locali in cui era r ichiesta la yentilazione 
medi a nte gr iglie poste nei detti parapetti . 
Ogni presa d'a ria è munita al l'interno di 
serranda regolatr ice e di ch iusura . 

Compless iyam ente in tutto l 'edifizio sono 
in stallat~ 247 stufe a radiatori e 13 batteri e 
per il riscaldame nto in d iretto dei local i al 
piano sotterran eo . 

L 'import?. nt problema dell a Ye ntilaz ione 
e tiYa ed invernale per i local i affollati dal 
pubblico e da impiegat i Ycnn e ri solto con la 
appl icaz ione eli elettro-Yentilatori centr ifu­
ghi aspiranti . 

Salo_Je degli appara ti telegrafici al secondo piano (in co~t rnzione) . 

· na ret~ di canali in muratura che si 
svolge nel sottotet to racc::Jgli tutti i co ndotti 
vertical i che partono dai singoli locali da yen­

tilare e co nduce l'aria a qu attro Ye ntilatori che ia 
spingono all'esterno mediante camin i eli scar ico . 
ComplessiYamente dai loca1i ,-entilati artificial­
me nte si debbono asportare ogn i ora 3 2.000 mc . di 
aria, rinnoYa ndo in tal modo cinque Yulte ail'ora 
l'aria dell e latrine e tr quel la degli altri ambienti. 

R elativamente al riscaldam ento Ycnn e adottato 
il sistema a vapore a bassa pressione, che maggior­
mente ri sponcleYa alle es ige nze dell'u so intermit­
tente che doYeYa farsi del calore, coordi nandolo 
cogli ora rì diurni e notturni dei si ngol i serYizì del 
Palazzo . 

Infatti l'impià nto è sudcli Yiso in Yarì gruppi di 
stufe collega te da tante singole tubazioni, le quali 
portano delle saracinr::sche riuni te nei !ocal i delle 
caldaie in modo che con la loro manona il Yapore 
ri scalda i gruppi di ambienti dest inati ai cliYersi 
orari i. 

L e cal dai e adottate sono del tipo Yerti calc 
a tubi eli fiamma con tramoggia centrale eli 
scorta del carbone, preferi te per la loro form a 
compatta rich iesta dall a disponibilità dei lo­
cal i acl esse desti nati. Esse furon o costrutte 
co n lamiere di acc iaio :\Ia rtin-Si emens e sot­
topost a proye idraul iche eli 5 atmosfere ; 
funzionano al la press ione eli 1 10 eli a tm o­
sfe ra, con ritorno automatico de l ,-apore co n­
d.-:: nsato . A g'ruppi di due cacluna furon o col­
locate ai quattro angol i del locale sottostante 
al g rande sall)ne centrale, formand o comples­
s iYam ente otto unità eli 25m\ e così in total e 
200 m ' di superfi cie bagnata e r iscaldata. 

ella eYen tuali tà eli i n te rruz io ne d' eser­
cizio per q ualch e Caldaia Si è preYeduto di 
col legare i Yarì g ruppi fra loro e d i isolare, 
mediante saracin esche, le si ngole caldaie, le quali 
furo no calcolate in modo da poter ass icurare il s~r­
Yizio del riscaldamento anch e quando due di sse 
per qualche causa clO\-e~sero essere escluse. 

I quattro yentilatori assorbono complessiYamente 

7 HP . 
U n a speciale disposizi one era rich: esta per eYi­

tare che sulla tettoia a Yetri , eh dà lu ce al grande 
sa lone centrale del pubbl ico, clO\-esse accumu larsi 

Salone degli appnrati telegrafici al secondo piano (ultimato). 

la neYe, sia per l'oscurità che essa anebbe pro~ 
dotto, sia per eYitare un soYraccarico alle armature 
in fe rro. Venne perciò di~posla d~.ll costruttore un~ 
doppia serie di tubazioni eli Yapore, munite cii 
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E DI EDI U ZIA MODERNA 

a le tt?, che fi sse all e in ca,·allature di f~ rro di so­
s teg no del luce rna rio, ne perco rrono tu tto il peri­
met ro r-:sta nclo nascos tr: al pubb lico d;:~l lucernar io 

Particolare della fa cci:lta verso i cortiletti (via Arsenale). 

inferiore o ri zzontale e possono essere messe in fun­
zione dal loca le stesso d~l l e calda ie . T ale disposi­
tiYo ebbe finora u n ottimo funz io namento . 

Il colla udo deJ.l' imp ia nto Ycn ne eseguito nel 
mes~· di febb raio 19 r1 da ll ' ing . comm. prof. Lo­
renzo D ecug is, nom in<t to da l .\I un icipio, in unione 
agl i ing eg neri de~ Ge nio Ci ,·ile e da l D irettore su­
p ':' ri o re del le P o,c te e dei T e eg ralì , all' uopo dele!Zat i 
da l GO\·ern o . 

L e p rove ebl)ero un a durata di tre g iorni col con­
troll o rigoroso delle temperature es terne che g iun­
sero aJ un minimo di 7 centig radi suttc zero, e di 
quelle in tern ~ con la mi suraz ione esat ta delJa Ye­
locità e por tata d i og ni s ingolo co ndotto d'a ri a , s u­
pe rando largamente le ga ra nzie ed i limiti stabiliti 
da l contra tto . 

Co ntempora nea mente a ll e proYe di ccllaudo del­
l'imp ianto s i svolse ro q uell e del consum o di com-

b ustibile, con le qua li si accertò che detto consumo 
durante il p~ r i odo di tre g io rni, fu assai minore di 
q ue!lo d ichiara lo nel preventivo . 

Fu ro no p ure oggetto d i colla udo i Yen ­
tilator i e l 'energ ia assorb ita da essi ri su ltò 
di 6,6 H P . 

Come g ià si dis~e . le opere m u ra ri e ven­
nero esegu ite dalla Imp resa In g . G. B ell ia, 
quelle da fa legna me (se rramenti est~rni ed 
interni ) da lla Impresa Lui g i :;\!inetti , en­
tram be d i T ori no, e l ' imp ia nto del ri scalda­
me nto e della Yentilaz io ne dal la Ditta In ge­
gn ~ re G. D. Fra nceschi e C . eli :\lila no . I 
ma rmi per ri,·estim enti e per paYimenti fu­
rono p ron ·is ti da i Fra telli Ca tell a, le deco­
razi oni in stucco e la pi e tra a rtificial e delle 
facc ia te da lla Ditta Ca rl o ~lu sso , le opere 
da decora to r~ dall a Ditta Fratelli Paso:era, 
le opere in fe r !·o da lle Ditte ~Ie rlo e Sala, 
i pa,·ime nti a mosai co alla ve neziana da l 
s ig nor CrO\·atto, i Yetri decorati e stampati 
dall .è Ditte F onta na di Milan o e ~losca di 
T orin o, l ' im p ia nto eli illuminazione e l ~ttri ca 

della Ditta Thomson-Houston d i T o rino . Le 
o pere di smal to cementizi o arm a to furo no 
eseg ui te da lla Ditta O reste Pollino per conto 
dell'I mp resa I3 elli a . 

P er la parte a rtis ti ca co ntribuiron o il pro­
fe so re Giuli o CasanoYa ~ l o scultore Edoardo 
Rubin o . Dire ttore s upe ri o re dei Jayori fu 
l'Ing . E rn es to Ghi otti; lo co<JJdiuvarono per 
la pa rte archi te tto nica l' a rchitetto In g . Ca­
millo D olza , per la parte tecni ca l'In g . Giu­
seppe Ba rale, e n tram bi dell'Uffi cio T ec n i co 
~lun ic ipa l e . 

QUESTIONI 
TECN!CO-S/1NIT/1~1E DEL GIORNO 

S U L PROBLE:\L~\ DELLA FOG~ATURA 
IN PUGLIA 

co n speciale rig1rardo alla depura:::; ion e biologica 
delle ac que di fogna. 

Pro[ . A c HILLE S C L A V O. 

l Con tinu:1zione, vedi ~um ero precedente . . 

Il v,-i nogradsky Yide che alcun e specie (il J\ i­
t70S01nOnas ed il .Yitrosococc'us) si in ca ricavan o di 
operare una prima oss idazione dell' a mm oni aca 
(:\H") trasformandola in acido nitroso, (HN0 2

) e 
che era còmp ito di un'a ltra specie (il Xi trobacter) 
di porta re in un seco ndo tempo l'acido nitroso allo 
5'tato di aci do nit rico (HNO"), l' a limento azotato 
prediletto dall e pia nte a clorofilla . 
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D a q ua nto sop ra ho rife rito ·· 1 Yi ene al la conclu­
sione che i micròbi sfru ttano l' energ ia dei princi pi 
immediati , decomponen doli come fa nn o g li an i·· 
mali e che q ui ndi anche la loro es iste nza presup­
pon~ qu ella delle pi ante a clorofilla . 

Si not i in oltre quanto è necessar io per la conti ­
nuazione del la Yita sulla te rra l ' in te n ·en to dei mi­
cròb i. Essi- so li , e non gl i an ima li, so no in gra do 
di prendere l 'azoto da quei compost i, che furono 
fabbricat i dall e piante a clorofilla e di ridurl o a 
nuoYo alimento per e8,·e . 

N ello s tato attual e dunque dell ~ nostre cogn i­
zioni scientifiche, noi possiamo immaginarci b ensì 
un mondo, ch e YÌ\"a ri gogliosam ente di piante a 
clorofilla e di mi cròb i, ma non un altro doYe il 
nost0 d~ i mic ròbi s ia ten uto dagli a nim al i . .Quest i, 
Ì'uomo compreso, non so no indi spensabili a lla Yita 
della terra, per quanto ciò possa pare re mortiJì­
can te per l' um a na g-ente, a1l(lax omnia perp etHi 
n ~ l vers o d'Orazio. 

R esta , ad og ni modo, sempre fermo il principio 
che la Yita trae ~cmpre le sue o rigini , direttamente 
o no, dall 'ene rgia solare ed ogni s ua ma nifesta­
zione eq uival e ad un inn o che la mate ria sc iog lie 
al Sole . 

S e così. lungo le tracc iate Yie maestre, d~corron o 
i fe nome ni Yitali in natura, non bisogna però cre­
dere che fra l ~ yarie cat go ri e d g li esseri es istano 
differenze assolutame nte nette, che cioè s i abbia n o 
da una parte , ·egetali in capaci di fare alt ro che 
dell e sintesi e da ll 'altra animali e mi cròb i comple­
tam~nte assorb iti in un la,·oro di a nali s i. 

Pur essendo Yero che la fun zione s inte tica pre­
vale don' sono piante a clorofilla, non mancan o 
nerò co!ù le espr~ss i o n i di un fe nome no opposto. 
Così a n ·ie ne che, quando tace la luce del sole, L 
parti ve rdi dell ~ piante non e~a lano più ossigeno, 
ma anidride ca rboni ca, come fanno i polmoni 
nostri , dimostran do ch e g li elementi cellulari con­
suma no energ ia per ossiclazione . Nello stesso modo 
YiYono i semi , i tuberi, i rizomi germogliando e 
le g emme sbocciando, con l 'impiego dei principi 
immediati, di cui furo no pro,·yi s ti dalle rispettiYe 
piante . 

Anche gli a n i mali i n certe contingenze possono 
costruire corpi complessi da altri più sempli ci, e la 
chimi ca biologica ha sYelato più di un o di tali pro­
cess i s intetici. Fra i primi conosciuti vi è quell o 
studia to da S chmìea ebe rg, che sommini strando 
ad ani ma li dell 'acido benzoico (C'H "02

) lo Yide 
abba ndonare l'o rga ni smo un ito alla g licocolla 
(C"I-1':\0 2

) , in q uella fo rma più compl essa che è 
l'acido ip puri co (C"H "?\0' ). 

È p ure orma i assoda to che fo rn e ndo ad alc uni 

mammiferi note,·ol i quantitil eli id rati d i ca rbon io, 
per es . di gl ucosio (C"H '" O '"), s i ha trasform az ion e 
di una parte di esso in grasso, rappresentato da 
molecole ben p iù Yolumin ose . 

~l a assai più f req uenteme nte s i han no feno meni 
s i n te ti ci nel mondo dei mi cròbi . Bastano per alcun i 
d i ess i pochi com posti salini per costruire corpi 
molto comp lessi . 1J no studio molto interessa nte fu 
buo a questo proposito da Gauti~r sulla biologia 
d i un a muffa discretamente diffusa , il lÌ!'uco r ra­
cemos-us . Egli coltiYò qu esto essere in un liquido 
contenente alcuni sa li m ineral i; gl i fornì l 'azo to 
SOttD for ma d i ammoniaca j co n un a nOLYole qua n­
ti ti< di zucchero di can na g-li mise a di sposiz ione 
dell 'e n-ergia, che potesse estrin secarsi per oss ida­
zione . 

All'analisi della cultura SYiluppa tasi, Gauti er 
potè estrarre quantità non pi ccole di sostanze pro­
teiche , di g ra ssi, di idr<1t i di carbonio e di alt ri 
composti organici complessi . 

Come dall'ammoniaca, i mi cròbi ri escono a n ca­
Ya re l'azoto anche dall'acido nitri co . 

~ I a un a ltro imme nso 8erbatoio d'azotO può es­
sere messo a partito dai micròbi. E ssi sono in 
g rado d ' impad ron irs i dell'azoto libero dell 'ar:a e 
d ' innal zarlo su su fino alb di g nità di azoto pro­
teico. 

DaYanti a i micròbi dunque cede l ' indi ffere nza, 
r itenuta per tanto tempo invin cibil e, del l'azoto 
~tmosfe ri co Yerso le miserie della ùta, e l ' uomo 
può essere Yeramente superbo di a\·ere strapp<.to 
a i mi steri della natura un segreto eh·::-, sapiente­
mente sfruttato, g li rende meno in certo l'ayvenire. 

\Ila g ran de scoperta non s i g JUn g e che attra­
yerso a molti tentat ivi . 

Sin dall 'antichità erasi osservato che il frum ento 
dà maggior prodotto quando Yenga semin ato in 
terreni , ne i quali precedentemente furono col tiYate 
piant~ leg·uminose, come fave, trifoglio, erba me­
~li ca . Il fatto aveva così eloq uentemente parlato 
alla rifl ess io ne dell ' uomo che alcuni agronomi , di 
acutiss imo in tui to, s i fecero sostenitori d i specia!i 
s istemi di ro tazione, nei quali aYessero larga parte 
!e legumino~e, battezzat~ p iante fi ssatrici o indut­
trici di azoto atmosferico. 

I due g randi paladini della grande id ea furono 
il Vi ll ~ ìn Francia ed il Solari in It<.: lia, le com ·in­
zio ni de i quali no n ebbero !"offesa, neppure di una 
scalfi ttura, da i ri sultati di .m olti esperimenti di labo­
r?. tor:o, non feli ceme nte instituiti . 

~Ia non tutta la sci ~nza di laborato rio fu con­
tra ria a quell'indirizzo, che la prati ca aYeva già 
preso a seg-uire; e a nche questa volta la luce vivi­
fica nte, en~ana ta dall'opera imm~nsa di Pasteur, 
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trasmise le sue vibrazion i in altre menti capaCI , 
come il Verbo del Cristo aveva trovato ri sonanza 
nel cuore degli Apostoli. 

::\fel r883, quando tutto ancora era in cer to nel 
campo scient ifico circa la fi ssazione del l 'azoto atmo­
sfer ico, Berthelot intraprese, con ogni rigor di 
m~todo, dell e ri cerche per chi ar ire la questione. 

Stabilito il fatto che i terreni possono rea lmente 
fì.ssare azoto atmosferico, yoJle egli spiegare il fe­
nom~no con l'inte rvento degli effiud ele tt ri c i, che 
norm a lmente avvengono nell 'aria. 

Si accorse però che se il terren o, con cu1 esperi­
m~ntant , Yeniva riscaldato a I00°, più non si veri­
ficava la fi ssazione dell 'azoto . I micròbi entravano 
dunque in causa, cosicchè Berthelot scrisse quanto 
segue: « Il terreno e i S'uoi micròbi sono dunque 
g li intermediari principali della fis sazione dell'a­
zo to libero dell'atmosfera nei. vegetali superiori, 
incapaci di per sè a compiere tale ftmzi.one )). 

1\'Ia con ciò no n si era trovato a ncora il rapporto 
tra la vli:a cb germi e la facoltà indiscutibile che 
le leg uminose possedevano di arricchirsi di azoto 
fuori delle ri serve di azoto combinato, contenute 
nel terreno . 

V enne il r886 e con esso la grande scoperta di 
Hellriegel e Wilfarth, i quali tolsero d~finitiva­

mente ogni wlo, che occultava ancora la verità. 
Essi rivolsero la loro attenzione ai · quei tubercoli , 
che compa iono sulle radici delle leguminose e che 
erano stati descritti nel r687 dal nostro Malpighi . 

Accurate ricerche microscopiche avevano già 
scoperto in quei tubercoli, specialmt>nte quando la 
vegetazione è più attiva, certi elementi di forma 
sv;riata, o a bastoncino, o a pera, o bifo rcati, o 
altrimenti fogg iati e che ave\ ano ricevuto il nom e 
di batteroidi. 

Hellriegel c vVilfarth supposero eh~ alla pre­
senza loro nei iubercoli delle leguminose fosse do­
vuta la fissazion e dell'azoto atmos ferico e l'esperi­
mento non tardò a portare solida base a quella 
ipotesi . 

S e infatti s i coltivano le leguminose in terreni 
sterilizzati man ca ogni fissazione di azoto e i tu­
bercoli non compaiono. Verificato ciò, fu suffi­
ciente innaffiare le piante con infuso acquoso di 
terren o naturale coltivato a leguminose per aversi 
1?. manifestazi one di quei due fenomeni. 

Con tali proYe e con altre ancora si giunse alla 
con·quista del fatto nuovo che i micròbi, Yivendo 
nei tessuti delle leguminose, piegano l'azoto ad 
entrare in combinazioni complesse confacientesi ai 
bisog ni di quelle piante. 

Siccome l'azoto è restì o ad unirs i con altri ele­
menti, così possiamo immag inarci il laYoro dei 

battero idi nel modo ch 'essi riceva no dalle legumi­
nose la necessa ria energ ia immagazz in a ta in prin­
cipi immedia ti , att i a decompors i sotto la loru 
<:tzion e . La pi a nta av rebbe azoto al imentare in 
:·ambio d~lla concessione di quei principi imme­
diati. 

Ou i a nzichè lotta pe r l 'es istenza s i Yeù ebbe un 
ese~pio di scambi evole ed amoroso a iuto tra due 
divers i ~sse ri , se pure, come alcuni Yogl iono, la 
pia nta non traesse il suo cibo azotato da i cadaveri 
dei batteroidi, favoriti solo in un primo tempo de.J 
lo ro sYiluppo . 

Potrei a lungo parlarvi delle ri cerche, eh ·~ se­
guirono a compleme nto di quelle fondam cntaìi di 
Hellriegel e Wilfarth; dirvi come riuscì a B eije­
rinck d'isolare dalle leguminose i batteroidi, bene 
caratterizzandoli come specie, che prese il nome di 
Bacillus radicicola; parlarvi di altri germi azotofagi 
o fissatori di azoto; intratten~rvi su quanto si è 
fatto per trar profitto da queste scoperte e sui ten­
tativi più o meno onesti dell 'industria, che racco­
mandò l'impiego dei preparati batte ri ci messi in 
commercio sotto il nome di nitragine, di alinite, di 
prodotti di .Vloore, ecc. l\la nel fare ciò dovr~ i en­
trare in un campo, che non avrebbe importanza per 
la questione della depuraz.ione biolog ica, che nii 
sono proposto di sottoporre ad esame daYanti a ,-o i. 

Per questo nostro scopo ci basta l'ayere appreso 
che i micròbi spaziano con la loro azion ~ fra . gli 
a tomi del la materia , determinando più ampiam ente 
ancora degli altri esseri quei fe nomeni di s int~si e · 
di analisi, di costruzione e di demolizione, che ca­
ratterizzano in natura la ùta. 

f.: legge generale che g li esseri viYenti, sfrut­
tando l'energ ia racchiusa nei loro alimenti, diano 
origine a residui o scorie, da cui fini.scono per rice­
vere danno, qualora tali scorie non vengano in 
oualche modo al lontanate . 
' Nella vita dei micròbi non è diffic il e trovare 

chiare prove di quanto ho sopra detto. S e si lascia 
fermentare un mosto, molto ricco di sostanze zuc­
cherine, avviene che ad un certo momento la fer­
mentazione si arresta, mentre il liquido si conserva 
ancora do lce . Ciò accade perchè l 'alcool, prodotto 
da i aermi della fermentazione, ad una certa con-o 
centrazione finisce per agire come un veleno su di 
essi, cosi-cchè una parte deg li zuccheri sfu gge alla 
decomposizione, ed invece di otte ners i un liqu ido 
co i caratteri del vino ordinario, si ha un 'i no Ii­
quoroso. 

Il vibrione del colera è a':ido di g lucosio, ma nei 
mezzi nutriti v i, contene nti questo zucch ero, pro­
duce del! 'acido lattico, che ben presto riesce ad uc­
cidere quel germe . 
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11 bacillo della dif t~ rite ha la propri età di svi lup­
pare nel brodo, dove s i coltiYa, un Yeleno s pecifico 
potentissimo, ug uale a quello cu i dà or ig ine nel 
co rpo uman o e dal qual~ dipendon o i s intomi ai 
quella g rave malattia . Se però aggiung iamo a l 
brodo di coltura del g lucosio, assistian~o in primo 
te mpo. ad un più rapido S\· iluppo del g erme, ma g li 
acidi, che anche in questo caso s i producono, si 
oppo ngono a l fo rmars i d~lle sostanze Yelenose spe­
cifiche . 

Il Bacterium coli, che è un ge rme molto vicino 
al bacillo del tifo, quando venga coltiYato nel 
brodo, v i dimostra in principio un a mobilità molto 
vivace, che presto diminuisce fino a cessare del 
tutto, di mano in mano che in quel brodo si accu­
mulano i prodotti della vita del germe. 

Così avviene anch~ per l ' uomo, che nell'ambiente 
di sudiciume formatos i attorno a lui , per l'accu­
mulo dei suoi escrementi e d'ogni altro materiale 

·di rifiuto, troverebb~ cause molteplic i d'incomodo, 
di disturbo e di ma lattia. 

P e r ovviare a tali da nni, due mezzi si sono natu­
ralmente presentati alla mente d~ll'uomo: o abban­
donare l'ambiente inquinato, o provvedere ad al­
lontanare ~ a rendere innocui i inateriali luridi, alla 
cui formazione l'uomo ha partecipa to. 

Al primo espedie nte s i sono appigliati gli uomini 
ai tempi della loro vita nomade, trasportando le 
loro sedi in luoghi sempr~ nuovi e sani ; ed allorchè 
essi presero dimora stabile non fu certam en te estra­
neo alla suaccennata n ec~ssità l'avere essi preferito 
local ità in riva ai fiumi ed a i mari, i qua li permet­
tesse ro un fac ile allontanamento dei prodotti in­
gombranti della vita sociale. 
Dov~ però tali condizioni favorevoli, e fino ad 

un ce rto punto suffic ienti , non esis to no, è mestieri 
ri correr~ a vari provvedimenti , di cui faremo ra­
pido cenno. 

S e le abitazioni sono spa rs~ in ca mpag na, si può, 
quas i sempre, evitare facilme nte i danni dei mate­
riali di rifiuto ; basterà , per es ., raccoglierli in una 
buca conv~nientemente situata, ricoprendoli man 
mano con terra:. 

È assa i diffuso nelle Pug lie il sistema di tenere 
nella casa e dentro un recipiente g li escrementi, le 
urine e le acque sporche, fino al passaggio dei oosi­
detti carri-botte, n~i quali tutto s i Yersa . II liquame 
è poi trasportato fuori dell 'abitato e utilizzato come . 
con cime o in vario modo disperso. 

Facile è comprendere gli inconvenie nti del si­
stema. L e sostanze luride soggiornano troppo a 
lungo nella casa a contatto di chi vi abita. In ciò 
trova spiegazione, p~r lo meno i n parte, il fatto 
verificatosi in quest'ultima epidemia colerica, la 
quale ha specialmente fatto v ittime fra le donn e e 

i ba mbini. Altri p ericoli sono connessi con l'im­
piego del contenuto dei carri-botte p~r concimare 
vegetali , che si consumino crudi , e quei veicol i, 
sporchi di regola anche ~sternamente , spandono 
spesso, per ca ttiva cost ruzione, liquido ovunque, 
passando per le strade . 

Lo scomodo poi di pron ·edere a ll 'eyacuaz ione 
del corpo nella casa faYorisce la defecazione e l'uri­
nazione a ll 'ap erto p~r le s trade e per le piazze, con 
offesa alla decenza e con diffusione di germi peri­
colos i. 

Alla raccolta delle acque sporche s i può proYve­
dere mediante la costruzion e di pozzi neri ; che pos­
sono esse r~ a fondo assorbente oppure a s tagno. 

N el p rimo caso si fa ca.Jcolo s u speciali · co ndi- _ 
-zioni di permeabilità del terreno, per aYere in esso 
il disp~rdimento dei materiali . Evidenti sono pure 
anche qu i i pericoli, g iacchè s ' imputridisce il ter .. 
reno su cùi si abita, si rov inano spesso i muri di 
fo.ndazione delle case e si inquina no le acque dei 
pozzi e talora anche · quelle delle cisterne . 

Si cerca di evitare "tali danni, col rendere imper­
m~abili i pozzi neri; ma lo scopo non sempre si 
raggiunge, pur ricorrendosi a lavori dispe ndiosi . 

. GraYano poi su questo sistema dei pozzi neri a 
stagno le spese per lo s,·uotamento e p~r il tras­
porto del materiale estratto, che non sempre può 
essere utilizzato a scopo agricolo senza pericolo per 
1a pubbli ca salute .. -\.1 fiFie di evitare l'inquinamento 
del terreno, con relatiYe conseguenz~ , s i pensò 
anche di ricorre re al sistema dei bottini mobili o 
sistema H~idelberg, così detto perchè in quella 
città prese molti anni or sono particolare estensi one. 
Gli scoli delle latrine mettono capo ad un reci­
pient~, che sta sopra un carro , o che è fac ilmente 
~opra questo collocabile . 

Il servizio di rimozione di questi carri, come si 
comprende, deve esser~ fatto con molta esattezza, 
~e si vogliono evitare pericolosi spandi menti . Lo 
smaltimento poi dei materiali raccolti urta contro 
difficoltà anche maggiori di qu~ll e , che si hanno 
per il caso élei pozzi ne.ri, giacchè in questi i germi 
patogeni , eventualmente a rrivati, posso no subirvi 

Per maaaior tempo l'influenza dannosa dei processi 
t> h 

putrefa tti vi. 

Ma tutti questi sistemi, che possiamo chiamare 
statici, giacchè implicano una sosta più o meno 
lunaa dei mater iali immondi nell'ambito dell.e abi­

tazi~ni , plll non possono corrispond~re quando 
cresca oltre ad una certa quantità l'acqua per gli 

usi domestic i, giacchè con essa viene pure a cre­
scere il volume ingombrante delle acque sporche. 
Nasce così la necessità di ricorrere alle cloache o 
fognature o canalizzazioni , cioè alla costruzione 'di 
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speciali canali a tti a d accogli~ re i material i lu ri di e 
a portarli in punti lontani da ll'abitato . 

I sistemi statici vengono per tal modo sostitui t i 
da quelli dinamic·i, i quali possono dist ing uersi nei 
sistemi, in cu i il movimento del conte nuto è de ter­
mina to dalla fo rza di gravità p~r la pendenza de i 
canali , ed in q uegli altri, dove la massa s i avanza 
per aspirazione o per compressione di ar ia. Questi 
ultimi sistemi ebb~ro applicazione in p oche loca­
lità e specialmente in Olanda, a causa delle pa rti­
colari disposizioni del terreno colà esisten ti. 

Esempi di canal izzazio ne s i han no dall'a ntichità 
e R oma ne fu provvista; ma indubbiamente è l'e­
poca moderna , che ha ass is tito allo sv iluppo di 
questo grande mezzo di risana mento . 

Varie cause influirono s ull'abbandon o d~ i sistemi 
static-i . una specialmente merita di essere subito 
ricordata ed è ra ppresentata dall 'uso, che gli In­
gl~si cominciarono a fare sin dai primi a nni del se­
colo scorso, del water-closet nelle case . Tale appa­
recchio è nato sotto l'influenza della dottrina . al­
lora dominante in medici na, sulla natura degli 
ag~nti, ritenuti capaci di determinare l'insorgenza 
delle malattie infettive. 

Credevasi che tali agenti fosse ro rappresentati 
da sostanze gassos~ dette m.iasm.i, e che spec:ali 
mate riali espost i al processo di putrefazi one fossero 
particolarmente atti a produrre miasmi velenosi. 
Così i miasmi della f~bbre tifoide e del colera si 
sarebbero sviluppati dalla decomposizio ne delle so­
stanze organi che di origi ne animale e particolar­
ment~ dei materiali escrementi:zi dell'uomo. 

E v idente mente la miglior profilassi per i soste­
nitori d~lla teoria dei miasmi doveva co ns istere 
nell 'a llontanare dall'abitato i materiali putrescibili 
al più presto possibile e n ~ sun sistema poteva m e­
glio all'uopo corrispondere che la canalizzazione . 

Di più parve necessario provvedere affinchè 
i miasmi, comunque prodottisi , non trovassero 
mo'do di espandersi nell e case . Si impedì ciò in 
dupl ice maniera : s i ten nero cioè ape rte~ le cann e 
dei cessi in alto s ui tetti, affìnchè i miasmi po tes­
sero aver~ libero passaggio nell'a tmosfera e vi Gl 

dilu issero fino a non essere più nocivi; come pure 
si pensò a stabilire una ch iusura tra la canna Clei 
cessi e la latrina . Tale chiusura nel mi gl ior modo si 
ottenne con l'uso di un s ifon e carico d'acqua, ch e si 
ricambiasse ogni qualvolta si fosse fatto uso della 
latrina. E cco il water-closet, che, dov unque venne 
estesamente applicato, mi se ben presto in evidenza 
l'in suffici~nza dei sistemi sta ti ci e la necessità di 
ricorrere alla canalizzazione. 

Questa teoria dei miasmi ebbe il fa vore generale, 
fino a che 1 ~ e~erienze di Pasteur dimostrarono, 
per alcune malattie almeno, che la loro causa non 

r isiedeva in un a sostanza vo lati le, ma in quegli ~s­

seri vi,·i minutiss imi, che oggi-dì conosciamo ~otto 

i nomi di g~rmi, mic ròbi, microrganismi. 
ì\on per ciò la teoria dei mi as mi fu compl eta­

mente abbandonata , e da Pettenkuf.~ r venne per 
m olti anni sos t·::nuta una sp ecie di teor 'a di conci­
liazione, con la quale egli tentò di accordare l ' idea 
dei miasmi con le scoperte pasteuri ane . È celebre 
la formola di P ettenkofer, enunciata a proposito 
della ~ziologia del colera e che s uona così : 

« 11 colera è una malatti a dovuta ad un germe (X), 
il quale, quan,do ar riva nel terreno e vi trova con­
dizio ni favorevoli di tempo e di luogo (Y), vi pro­
due~ un miasma (Z), che fa ammalare chi lo re­
spira, in quel modo in cui i blas tomiceti , quando 
g iungono in un liquido, contenente zucchero di 
uva, di convenie nte composizione e di temp~ratura 

propizi a, v i si sviluppano, determinando la forma,. 
<:ione dell 'alcool , che, bevuto dall'uomo, lo in­
n~bria n. 

Queste idee di P ettenkofer, pe r quanto notevol­
mente divers~ da que lle precedenti, portavano però 
alla medesima conseguenza, eh~ cioè la profilassi 
delle malattie infettive dovesse specialmente mi­
rare ad allontanare à l più presto possibile i prodotti 
residuali della vita. 

Oggidì noi non temiamo più che coi gas delle 
fogne possano entrare ne lle case i miasmi delle ma­
lattie infettive . Tuttavia l'igi~ne moderna apprezza 
e raccomanda sempre il water-closet, inquantochè 
i gas delle fogne, oltre ad esser~ sgradevoli ed in co­
modi, possono spiegare una certa velenosità sull'or­
ganismo umano, debilitandolo; senza contare che 
la chiusura idraulica a sifon~ impedisce che mosche, 
zanza.re ed altri animali immondi e pericolosi en­
trino nelle case dalle canne dei cessi. 

Il bisogno di esportare più rapidamente i mate­
riali luridi s i è fatto maggiorm~nte sentire anche 
per l 'accentuars i di quel fenomeno, così caratteri­
s tico dell a v ita moderna, che è l'urbanesimo. Se i 
sistemi s tatici posso no infatti ~ssere ancora soppor­
tabili nei piccoli centri, tutti gli inconveni~nti di 
ess i s i rendono manifes ti, quando gli aggregati ur­
bani oltrepassino certi limiti. Come sar~bbe mai 
possibile pensare, per es ., ad un buon servizio di 
espurgo di pozzi neri per grandi metropoli quali 
sono Lonidra, Parigi, B~rlino, ed anche per città 
notevolmente minori, quali da noi Roma, Napoli, 
i\lilano ? 

Un a te rza causa si è pure, dal principio del secolo 
scorso in poi, aggiunta a lte altre sopra ricordate 
per fa vorire lo sviluppo della canalizzazione ed è 
rappresentata dal comparire e dall'esten-dersi nelle 
città della grande industria, 1a quale ha spesso bi­
sogno di notevoli fìla.Sse d'acqua, che n~ssun si-
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s tema statico p otrebbe accogli ere per tem po anche 
b reve . 

L 'odierna ciYiltà ha poi fra le sue maggiori esi­
g enze quella di un grande co ns umo d'acqua per la 
p ul iz ia dell e st rade e per i b isogni domestici, co­
sicchè è raro che per una città , a nche d i mediocre 
grandezza, sia fissato a meno di cen to litri a l g:orn o 
l' per ogn i indi Yiduo la q uota dell'acqua d ispo­
nib ile . 

D opo aYere così accennato a lle ragion i, per cui 
i s istemi stati c i han no dO\·u to m a n mano cedere il 
posto a lla canalizzazione, dobbia mo ora di scutere 
come è poss ibile proYvedere allo sma ltimcnto dci 
liquam i, portati mediante essa in punti più o meno 
lonta ni dal l'abitato . 

S e tra ttasi di un centro urba no, s ituato sul ma re, 
è subito da considerars i se possiamo scaricare in 
ques to le acque d i fog na . 

La risoluz ione del problema in ta le senso dipende 
da Ya rie circostanze . Così sarà più faci le potere 
ricorrere a l ma re, se s i tra tterà di pi ccoli aggregati , 
da cui Yeng a conYogli a ta una quantità di acqua re­
lativamente pi ccola . L 'esistenza di correnti marine, 
che lambiscan o le spiaggie, cos tituirà una condi­
zi one favore,·ole . Parimenti riuscirà meglio lo sca­
rico a ma re, se questo avrà acque profonde m VI­

ci na nza delle riY e . 

Gli inconve nienti poi ve rranno ad attenua rs i fi r.o 
a scomparire, se i canali di sbocco saranno prolu n­
gati note,·olmente nel mare stesso . A nche sul m ovi­
mento del la marea, cl O\· 'essa è forte, c 'è da fare 
calcolo_non piccolo, e a V enezia, per es ., le notevoli 
oscillazioni del liYello delle acque in laguna, con 
relati,·e correnti , g ioYan o non p oco per la pulizia 
d ei canali . 

Qualora poi manch ino co ndiz ioni favoreYoli in 
corri spondenza del litorale prospi cente a ll"abitato, 
p otra nno esse ri cercars i in punti lo nta ni . Sia ai 
t>sempio ciò che fece :N apoli, la qual e, non potendo 
riYersare senza da nn o le acque di fogna nel suo 
g olfo, riuscì a libera rsene in modo soddisfacente , 
immettendole a ma re a l d i là di Capo M is no, i n 
prossim ità di C uma . 

La Yicinanza de l mare p uò adun que in molti casi 
offr ire il mezzo più comodo per sbarazza rsi delle 
ar gue lurid·:: ; ma tale Yantaggio ha i suoi termini 
e r ichiede per lo sfru tta mento osserYazioni ben 
fatte , s tuclì conyeni ent i e ta lora opere eseguite con 
speciali acco rg iment i . 

Quando tm·ec~ 51 rinun ziasse a tal i ca u tele, 
potrebbero Ye rifì carsi in conven ienti serii ssi m i. del 
genere, per es ., di que lli ch e s i la menta no e pi ù si 
lamente rann o a T a ra n to, se s i conti nuerà a po rta re 
in :'Ilare P iccolo gl i scoli della Y·~cch'a città . 

Anche i fi umi si pres ta no per lo sma ltime nto de i 

liqua mi della canalizzazi one ; ma in questo caso, 
p iù a nco ra di quanto s i Yerifì ch i per il mare, p os­
sono insorgere controindicazioni al proYYedimento . 
Anzitutto per poter ricorrere a i fi um i è necessario 
che es ista un certo rapporto fra la loro portata e 
le acque sporche da immetters i in essi . S e q ueste 
'ultime eccedono nel rapporto sudd~tto, riesce 
incompl eta l' autodepurazio ne del fi ume, la quale si 
compie sotto l 'in fl ue nza dei Yari agent i, ma spe­
cia lmente per opera della mic roflo ra e m icrofau na , 
che ,·iyono nelle acque . 

L a na tu ra d~ll e acque da eli min ar.si e il mod o 
come i fi umi decorrono sono pure eleme nti, che 
possono a \·er peso nella ri soluzione del p robl ·~ma, 

g iacchè. per es ., certe acque indust riali mal s i d _pu­
ra no e i fiu mi a deco rso non b ene sistema to possono 
con le Yariaz ioni di piena da r luogo a nocivi ri sta­
g ni d i materia li pu trescibili. 

L o scarico a fiu me p uò troYa re diffico' tà e ta lora 
a nche i m p~dimento assolu to nei danni, che esso 
procura al la pi scico ltura e sopra tutto alle condi­
zioni ig ieniche de i paes i es istenti a valle . 

(Con tinua) . 

1\ECENSIONI 
Z EH :\DE::\ G. : I g ieu e dell' illuminazione - (R evue Poly tech· 

niq 11 e et .\Io 11 ite11r ìie l'I nd 11 sfTie - G iugno 1912) . 

L 'A. incom incia il suo a r ticolo par l :u~do degli e ffetti che 
una catt i\·a illuminazione produce su ll 'organismo ed a fferma 
che , pur non essendo la luce una condizione fond am en­
ta le per la conservaz:one dell ' uomo o degli animal i, la sua 
mancanza od a nche semplicem en te la sua insufficienza di~ 

m inuisce il nostr o senso di benes3cre ed offusca il nostr o 
sp ir ito ; le funzioni dell 'occhio poi, ed è questa u na con se~ 
guenza d'impor ta nza mass;m a, sono ser irun en te influenz:t te 
da una ca ttiva illuminazione. ~ oi sia m o qu indi in dovere· 
d i procu ra rci, nelle ore in cui ci m a nca il sole, una luce 
a rtifici a le che soddisfi ad un cer to numero di cond izioni , 
che l'A. en umera: intensità sufficiente senza ecce~; s ivo splen­
dore ; un iformità e regola rità nell a fiamma ; calore in qu a n­
t ità m;n im a ed assenza a ssolu ta d i gaz di combustione su­
sce tt ibili d i avere u n'inftuenz:t deleteria o di or iginare 
scoppi. 

L'A. passa poi in rassegn a i vari mezzi di illu m in :1zione 
d i cui l ' uomo si è sen ·ito da i più a ntichi tempi a i g iorni 
no3tri e di ognuno enumera i pregi ed i difetti . Le a ntiche 
ca ndele eli sego a \·eva no ! 'inconve niente di da re un a fiamma 
va ria bile colla lunghezza del lucign olo e di pr odurre m olto 
fum o m oles to e dann oso, difetto questo com une a lle lam ­
pade ad olio \·enute subi to dopo. Le ca ndele stear iche di 
pa ra ffin a , la cui inve nz:one s<'gn ò un notevole progresso 
nell ' illuminazione artificia le , ha nno il lucignolo impregnato 
con acido bor ico e fos forico per cui brucia ins ieme a lla can­
dela da ndo fi a mma cos':a nte e non fum osa . L 'appa riz ione 
de ll a la mpacb a petrolio prod usse una vera rivoluzion e , nel­
l 'a r te d eli 'i ll umi nazion e, che fece poi, più tardi, pass i d :t g i­
g:1 n te coli ' invenzione del gaz e di tut ti i va r ii rubinetti 
nonchè dei m a nicotti a cl inca ndescenza . Viene ult im a fina l­
m ente b luce e lettr lcn nelle due forme distinte , bmpa cle ad 
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arco e ad incancle.,cenza, d i cu i la g rande facilità di clist r i­
bu_zione h a reso comuni e n umerosiGs ime le appl icazioni . 

. Zehn d~:n .fa un breve cen no d i confronto fra i \'ari prezzi 
clt guest1 Sistemi di illumi nazione, concludend o che per ot­
tenere . un dato effetto con candele stear iche b isogna spen ­
dere c1 nq ue \'Olte di p iù che con lampade elettriche 0 con 
becchi a gaz ad incandescenza . E g li fa poi ossen ·are che 
d ue es enzialm ente sono i p unt i da cons idera rsi in un im­
p;anto di illuminazione e cioè : la qu antità d i calm·e svil up­
pa.o da lla sorgen te lum ino,,a e la proporzione nella quale i 
gaz com busti vizia no l 'am biente. 

C irca il primo, vengono in ordi ne decrescen te : le candele, 
le la m pade a petrolio, i becchi a gaz ordina ri e quei!i ad 
i;;:andescenza e fin a lmente le lampade elettriche . Le lam­
pade ad a rco sono quelle che irradiano min or calore ; f1-a 
una buona lampada a petrolio ed un a catti va fi amm a a gaz 
è da pre ferirsi, sempre in 1·igua rdo allo sviluppo di calore, 
la prim a a ll a seconda . 

Circa l 'e ffetto de i gaz combu sti , la luce acl in candescenza 
del gaz è da raccomandarsi, poichè essa produce acido car­
bonico in qu a ntità m in ore assa i del petrolio e degli orcl' nari 
becchi a gaz. Sa rebbe a lei superiore, per questo pun to rE 
vista , la luce ele ttrica , che non genera quasi per nulla acido 
carbon ico, m a vi sono delle altre considerazion i a fa rsi circa 
il colore e lo splendore della luce. 

:~\ e ll a luce solare, la metà dei raggi sono bleu , g li a ln·i 
rossi e g iall i; nella luce a rtific ia le invece la m a ggiora nza 
delle ir radi azioni è g ia lla ; solo nelle la mpade ad a rco si 
cons ta ta una for te produzi one di r a ggi azzurr i ed ul tr avio­
le tti. La luce gia lla , qua ndo raggiunge una cer ta in tensi•~à, 
è già nociva a ll 'occhio, m a vera m ente pern iciosi a ll 'appa­
ra to della vista sono i ra ggi ultraviolett i, per cui gli indi­
vidu i che la vora no a lla luce di la mpade a cl a rco non com·e­
nientemente mun ite di globi, debbono porta re occhia li con 
vetr i a ffum ica t i o con vetri Euphos che aGsorbono tu tte le 
irrad iaz ioni la cui lunghezza d'onda è inferi ore a o,ooo-+ mm . 

Ol tre a l co!ore dei ra ggi luminosi, in teressa , per l 'igi en ·~ 
dell'illum inazione, il loro splendore, che se è troppo fon c, 
può genera re, da pprim a qualche dolore a li 'occhio e fa rlo 
lacrima re e ta lora a nche determinare un o string:men to tem . 
pora neo o perpetuo del campo visuale . 

Lo Zehnden termin a il suo in teressante a rticolo, osser­
va ndo che ia m o a ncora ben lon ta ni da l possedere un a la m ­
pada ideale, da l pun to di Yi sta d eli 'igiene e ch e sarebbe 
dovere d eli 'industria del! ' illuminazione dirigere da qu esto 
lato le sue ricerche ed i suoi studi . 

B ouvART J. E D EHEE:M: P . : Spostamento di un mu·ro di cinta 
ad Anversa - (Annales des T-ravau x publics de B elg iqu e 
- F ebbraio 19 12) . 

Nella s ta zione det ta " cles i\I illes \\"agons n a lla por ta del 
Schyn, in Anversa , si dovette alla rgare la strada d 'accesso, 
porta ndola da 12 a 22 metr i. A ta le scopo il muro di cin ta 
venne traspor tato di 10 metri e gli A_\ . espongono nell a lor o 
relazione come si procedette nella delicata operazione. 

Le antiche fondazioni era no 
costituite da \·olte r iposa n t i su 
pi lé1 ,tt·i ; le volte Yenner o de­

~~~~~::==!~;:§:j::~::!::lmol i te per le p1·im e ed il muro 
si sosten ne m edia nte pezzi d i 
legn o ; poi s i di sposero le cose 

ne! modo seguente : a 8o centimetri da un a p:1 r te c 
da ll 'altra delle fondazioni di c 'ascun pilastro ed a lle du~ 

estrem ità del m uro si colloca rono, spingendoli fo r tement" 
a mezzo di cunei contro la faccia inferiore del mu m stes o, 
qua ttro blocchi di legno sovra ppost i posati sul suolo, pre-

\·enti \·amente compresso ed innaffi :1to. I n segu ito si collo­
carono, appoggiandole sui pezzi eli legno : una trave a 
doppio T lu nga 70 metr i contro il mu ro dalla parte esterna 
c due a ltre ug ua li al la prima dal lato in terno ; attraver~o il 
m uro s i m isero dei fe1Ti tond i per forni re dei punti d'at· 
tacco a lle funi di t1·azione ; sotto il muro poi, ad interYa ll i 
d i un m etro, si posero de i fe rri piatti appoggiati alle suole 
in ferior i delle tra \·i, riempiendo infi ne Io spazio compreso 
fra di es3i e lo stesso muro con cemento fortemente com­
prcs o. Ciò fatto s i p rocedette alla demolizione dei p ila -: ri. 

Le otto ruota ie d i q metri sulle qual i clo\'e\·a scorrere il 
m uro, furono appoggia te a dei cunei per paterne rego'are la 
posizione dopo lo spostam ento dei carrelli a ru otelle . F u 
a llora possib;le ca lza re i blocchi el i legn o che sostenevano il 
muro, il qua le r im ase co <Ì a ppoggia to a i soli carrelli 
ed in iziare lo spostam ento, facendo funzionare quattr~ 
\·erricelli. La m aggior d ifficol tà fu quella di ot tenere un a 
pE:rfetta un iformità di tra zione ; già da ll'inizio il muro non 
pre3en tava p iù un a llin eam en to diri tto : tut ta via non si ve­
rificò nessuna screp olatura . I l pezzo di muro spostato pe­
sava circa 122 tonne llate, che, aggiun te a lle 19,5 degli a p­
parecchi, co3t itui \·ano un totale di I.p ,s tonnella te, da spo­
starsi di Io m etri . 

Qua nd o il muro g iun se nella sua nuova pos izione, si 
gettò il ca lcestruzzo, lascia ndo framm ezzo i ferri p iatti , 
prima negl i inter va lli fra ruota ia e r uota ia , e poi, tolte 
q~1este , su l 'i ntera esten>ione. 

H u :-.;osoR FER : Studio s ui procedim enti pe·r lami11are ferri a 
doppio T e travi a larg h e ali di spessoTe costa11te - (.-li1-
11ale11 fiir G ewerb e · F ebbra io 19 12 ) . 

Allo scopo di semplifi care l 'unione fra le tra \·i a dopp~o T 
e g li altri fer ri, i costru ttor i richiedono che qu:.3te tra ,·i ab­
bia no a li gra ndi e di spessore co·:-tan te ; m a la costt·uzione a 
queste condizioni presen ta non poche difficoltà . 

L '.-h passa in nv1sta le 
principa li dispos iz: oni di lD ­
m'inatoi tentate per ra ggiu n­
gere questo scopo : a lcun i co­
stru ttori ha nno provato a la. 
min a re le tra vi in una pos: ­
zione ta le che la loro anim a 
fo se inclinata latera lmente in 

!l'a pporto a ll 'asse del cilindro 
del la m ina toio ; alt r i h :1nno 
cercato di o': tenere prima dei 
ferri ad a li r ia lzate verso l' :d tc 
per poi ripiegarle a nwzzo eli 
un cil indro specia le li scio ; 
a lt r i ancora ha nno tent:~to di 
ot tenere i fe rri de idera, i par­
te ndo da un blocco, sulle du P. 
facc ie oppos':e del qua le prat ica va no un a scana ln i ura in 
m odo da ottenere due al i applicate prim a l'una contro l 'altra 
e por tate poi ad essere invece l 'una sul prolunga m ento dcl­
l':dtrn . 

Furono poi fa tti num erosi ten tati\'i C·.Ji laminatoi univer­
sali, us:1 nd o cilindri lisci o profila ti in m odo speciale cosl 
da ottenere fe1Ti colle a li perpendicolnri a li 'anima od incli­
nati r ispetto a cl es3a . 

Le unite figure rappresenta 11o un g iu oco di qu attr o ci­
lind ri_ \ , .\ , B, C per trm· i a cl a li rinlza te fun ziona nte nelle 
Offi cine Sack d i D i.isselclorf. 

Fina lmen te si è ten tato d i la m ina re un fe rro di sezione a 
croce, ti ra ndone poi il cen tro nel senso della la rghezza per 
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fare l'anima e ripieg:-~ndo le due ali in direz ione perpendico­

la re ali 'an ima stessa . 
Secondo 1'.\. , soltanto gli ultimi fra tutti i procedimen t; 

e-<post i posson o forn ire dei ferri a grandi ali con fas;cie per­

fetlamen '.c parallele. 

13ID.\L'LT DES C IL\L\JES : Lampade ad iHcaHdesceH;:;a con 
sorge11te lumi11 0Sa r idotta ad 1111 punto - (G·~Il·c Ci"<.•il . 

;\! aggio 19 12) . 

L '.\. de cri ,·e le nuO\·e lampade ideate dal Dussaud, nelle 
qua li le proprietà delle lampade a filamento metallico (mdg­
g ior rendimento economico , luce più splendente e m inorf' 
s,·iluppo eli calorie) in confron to eli quelle al carbon'o, sono 
porta te a l m a.-sim o grado, consentendo così un gran nu­

nwro d i applicazioni cli,·erse. 
Il punto luminoso di queste lampade è ottenu:o avvol -

genclo il fil amento di tungs teno so:to form a eli un picwlis· 
simo solenoide (2 mm . di d iametro e -t di lunghezza per 
25 candele) e sottomettendolo acl un ekvato voltaggio. P er 
opporsi poi a lla ra pida usura che il grande sun ·oltaggio pro. 
clurrebbe, s i danno a l fil amento regolari per iodi di riposo, 
sia per mezzo eli un com mu tatore che giri meccnn icamente, 
sia semplicemente a m a no. Volend osi un a luce continuata , 
si possono a~sociare più lampade che st iano aLernativ'l­
mente accese per una fraz'one di secondo ; data la pers'­
stenza delle impress:oni lumino e sulla retina, la luce 
apparirà perfettamente fi ssa. Essendo la sorgente di luce 
ridotta ad un punto, un piccolo specchio riflettore ba3ta 
pe1 concentrarla e rimandarla ad illumina re l'oggetto o il 
posto che si desidera. L'A. fa o~servare quanto ciò influisca 
sull'economia nel costo di illuminazione, aggiungendo che 
con queste nuove lampade si può ottenere negli ambienti 
una luce dolce ed uniform e senza ombre. 

Altri rilevan ti vanta ggi derivano dall'essere questa lu ce 
quasi assolutamente fredda, per cui le lampade po~sono YC­

nire poste, per così dire , a contatto cogli oggetti da illumi­
narsi attenendosi un 'economia notevole (una lampada eli 
25 candPle a 5 mm. dall'oggetto lo illumina come un a sor­
gente di 5000 candele a 7 centimetri) . In alcuni casi si pos· 
sono fa re degli esam i di ossa e di tessu t i anim ali , r aggi un­
gendo, m modo asGai più semplice, gli effett i della rad~o­
scopia . 

L'A. si trattiene poi a parla re lungam ente di un a delle 
applicazioni più in teressanti delle lampade « Dussaud n, 
quella che 1·igua rd a le proiezioni sia fi sse, ~ i a cinematogr a­
fiche, nelle quali una semplice lampada, di calibro più o 
meno forte, può benissimo sostituire le poten ti sorgen ti lu­
min o.'e adoperate finora (arco elettrico, luce os :- idrica, os­

sieterica, ecc.). 

:\ o n solo una eli queste lampade consente un più fortE: 
·ngra ndimen to dei dichés :-~utocroni e similari, che san• 
come ognuno sa, i migliori documenti per collezioni 
proiezion i, ma, trattandosi eli luce fredda, non è più neces­
sario m·ere i clic:h és, la cui produz:one è costosa assai, po­
tendosi benissimo usare le pellicole di celluloide, ottenu ie 
in modo analogo a lle jìl 111 s cinematografiche, con evidente 
economia di tempo e d-; denaro. P er le pm:ezioni in piccole 
~:tl :c , Du.1 :tud costruisce un a lanter.w portat ile ('"- figur :t) 
iunga 15 centime tri e con diametro di -t centimetri ; per cui 
un conferenziere può portare seco ro.ooo Yedute in iem e 
coli 'apparecchio di proiezione , senza gravarsi di un pe3o 

maggiore di 5 o 6 chilagrnmmi . 
Le proiez;oni per ritìessione poi si ottengono in modo 

ancor p iù semplice, bas tando col locare nel p ia no focale del­
l 'obbiettivo le cartoline, le fotografie, le illus trazion i, ecc. , 

illuminandole con una o due lamp.'lde 
" Dussaud n . :\el caso di lan terne a 
doppio obbiettivo per ottenere vedute 
d 'effetto -specia le, le lampadE' descritte 
daJI 'A. consentono un a grande sem­
plicità di manona ed una vera eco­
nomia di corrente in confronto a 
quelle attua lmente in uso . 

~.; atura lmente i va n .aggi indicati per 
le proiezioni fisse si hanno pure per 
il ci nePla togra fo, potenclosi proiettare 
immagini di 2-3 metri di lato con un 
apparecchio mun ito di una lam pada 
di 28 volts x r ,5 ampère e cioè di 
.J.O " ·atts, mentre la po·~enza ord ina­
ri:lmente impiegata è di molto su­
periore. 

Ciò faci lm ente si comprende pensando che nei sistemi 
attuali la sorgente lu minosa è p iù lontana dal conden­
satore e brilla continuamente, mentre le nuove lampade, 
a<.cenclenclosi e spegnendosi ad intervalli regola1·i, fanno 
l ' ufficio d eli 'otéuratore rotati ,·o che mac3chera l 'immagine 
nell';s tante in cui è sostituita dalla seguente e quindi non 
con umano energia che per i 3/-t della durata della proie-

zione. 
L '.\ . termina la sua interessante esposizione accennand• · 

acl a ltre applicazioni delle nuove lampade, fra cui essen­
zialmente : il loro uso per proiettori o fari ad ecclisse, per 
segnali ferroviari, ecc. ; la loro so3tituzione a l magnes:o in 
poh·ere nelle fotografie istantanee pre e di notte e finalmente 
12. loro utilizzazione negli esami medici (laringoscopia, ecc.) 

\\' .\ GXER : Cambio di v elocità per macchine uten s ili - (Génie 

Civil - i\Iaggio 1912). 
In questi ultimi anni si sono andati introducendo, nella 

industr ia della costruzione meccanica e sopratutto in quella 
delle au tomobili, deJle ghi~e e degli acciai sempre più resi. 
stenti, mentre, d'altra parte, si sono costrutt i gli utensil i 
con acciai speciali, detti acciai r ap idi. P er utilizzare al m as­
simo questi nuovi materiali, bisogna fa rli lavorare a l maxi-
1r.um deJla loro velocità di taglio, velocità che \'aria, natu­
mlmente, colla natura del metaJlo da foggiare. A r aggiun­
gere questo scopo sarebbe evidentemente neces3ario otte­
nere, per le trasmissioni a ile macchine utensili, variazioni 
di velocità costanti e progressive fra i limiti estremi; 111:1 

tutti i si .> temi ideati a questo ufficio : puleggie estensi bili, 
rinvii a coni, dischi a frizione, ecc., presentano non lievi 
iP con venienti, sia pere h è 1 'intervallo fra le velocità limiti è 
insufficiente, sia perchè gli organ i di trasmissione si logo­
rano troppo facilmente, specie qu ando è il caso di grandi 
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potenze .. \ ncora è mollo 11 sato ,·] s1's• .. 111 a 1· 1 ,-· • t ... ( :, pu ef,gte a <..JU :"d -
t~o o ~mque ~randezze ; nelle m acchine di molta import:lnz;t 
SI aggiUng_e moltre un cono di ingranaggi che permette di 
duplicare ". numero delle velocità disponibili . 

Q uesto s t,;tema non è però privo eli in com ·enien ti : anzi­
t~Ilto perchè non si possono usare cinghie la rghe a men o 
cl1 a umentare sensibilmente la lun ghezza, nel senso del-
l':t s.'e del treno di pulegg· cl · . • 1e, e ognuno sa come s1 consu -
mlllO presto le cinghie strette e quan o sia limitato lo _, forzo 
che sono capaci di trasmettere: il far passare poi la cin<ihi:t 
cl" LI l . Il ' "' '" n a pu egg1a . a altra fa perdere tempo a li 'operai o ed 
è ca~sa talora di gravi accidenti; fin a lmente il num ero eli 
v:l?cità possibili è insufficiente e ne deri,·a un a perdita sen­
Sibile nella produzione delle macch ine u tensili. 

l 

l 
l 

l 

A sostituire le puleggie scalari si 
.:. sono ide<Jte le scatole di cambio di 

1 
velocità a ruote dentate, m ontate 

/ sulla macchina stessa; ma il loro 
costo è eccessivamente forte mentre 
rapidissima ne è l 'usura per il fatto 
di dover usufruire fino al limi te 
della resi.-tenza del materiale per 

Fia non creare un eccessi,·o ingombro 
b' r. sulla m acchina. 

\ ' isj così rapidamente i difetti dei si stemi fin ora usati 
passia mo a considerare le caratteristiche del nuo\·o cam~i ~ 
ideato dall'A. 

Questo consente di ottenere 10 o 12 velocita vari a nti nei 
rapporti da I a 10 ed applicato a macchine forni te di un 
t:eno d'ingranaggi, permette loro di marciare a venti o ven ­
tiquattro ,-elocità diverse, per m odo che è possibile fa r la ­
Yorare l 'utensile alla medesima velocità di taglio, realiz­
zando così un notevole a um ento eli produzione . Oue3to 
cambio. p:rmette inoltre di util izzare cinghie m olto 1-;rgh·c , 
aderenti 111 m odo perfetto e sopprim e le perdite eli tem po 
richieste dallo ~;pos•amento delle cinghie stesse . 

L 'apparecchio (v. fig. 1 e 2) è costi ­
tuito da due alberi pa ralleli A e B, che 
portano ciascuno una serie di dieci -do­
dici ruote dentate, tagliate in ghisa od 
in accia io, di diametri diver si e co ;ri­
tuenti due con i a gradini. La tr2.s-11is­
sione d~! mo,·imento fra due ru ote op­
poste SI effettua per mezzo di un roc­
chetto P in bronzo al fosforo molto 

duro, il quale r otola su un pezzo mu ­
ni to _di a lesaggio con 'co, che può spo­
starsi su un a lbem d i guida C disposto 

Fig. 
2

_ obliqua mente r ispetto agli ass i dei coni 
d'ingranaggio. Lo spo ;tamento di p si 

fa per mezzo di una forcella f, s co rrevole in una sca na­
la tura del carter, di cui uno spigolo è provvisto di in­
tagli d 'an-e sto. P er fa r passarè il rocchetto da un a posizio­
ne: ad un 'altra, lo si solleva e 1:J si fa ~correre coll'aiuto di 
C, di due b;el!e o di due !e\'C l, !issate .- u un blocco comune· 
qua ndo è giunto a l punto desiderato, lo si lasc:a scender~ 
c J' inne5to si effet tua immcdiai'1;11Cnte grazie a lla forma 
speciale dei de n ti . 

Il di innesto della puleggia di com,ndo è ottenuto per 
spostamento dell'impugnatura m che agisce ~ulla forcella f . 

Per i rin \'ii impiantati nel pavim ento, contro il muro. o 

direttamente sulle macchin e, la m a novra della leva d'in­
nesto e lo spostamento dell a forcella del rocchetto p si fan no 
a mano, ervenclosi sempre, per determinare esattam ente la 
posizione, della scala graduata sul carter. 

Per i rinvii fissati a l soffitto (v. fig. 3) la prima mano\Ta 

:>! e~egui,ce eu Il 'aiuto di li t Il 1 na ca ene a e a seconda pe1· 
mezzo di un 'asta \·er ti cale che agisce su un se:tore dentato 
'" che porta inferiormente un vobnte munito an eh 'esso eli 
L'n a scala graduata. Oue;,ta :t ; t:-~ passa nell'in terno eli un 
a lbero c?vo che si fa - r uo.are per 
m ezzo di una leva orizzonta le a ll o 
scopo di ottenere la manona delle 
forcelle pel passaggio delle c:n ­
gh ie _ cl i1·itte ed incrociate sulle pu· 
leggie fi -sse ed a quelle folle . Le 
cale graduate non indicano il 

num ero dei giri, ma dicono diret­
ramen ie i diametri dei pezzi a h ­
vor:J_r .;;i _ o degli u tensi li da adope­
ra i·si, 111 m odo che corrispondano 
al numero voluto di giri per ìavc­
rare c?ll a \·elocità di tagli o piÌI 
c-onvemente ; si possono fare ~cale 

cl~,·erse secondo il m etallo da fog-
gtare : bronzo, ghisa, accia:o, ~::cc . l ·Ig. 3 · 

Questo. tipo di cambio di ,·elocità, convcnien•iss;1110 per 
le macchme uten ' ili può a l d t t · · .. , < ne 1e a a a rsi ad ogn1 trasmis-
. ione che debba funzionare a veloc.'tà diverse ed ' · d' 
. t 'b'l d' e qllm I susce t1 1 e 1 numerose applicazioni. 

F ERY C.: B 01:1 ba calorim etrica termo-elel t-rica _ (Génie Civil 
- i\Iaggio 1912). 

Gli ·d 1n. ~stria!~ hanno grandissimo interesse di con oscere 
con_ prec~swne !l potere ca lor:fico dei vari combustibili da 
es l usat i,_ n~a non po-3sono certa mente ricorrere ._.j delicati 
appa,·ecch_l d1 laboratorio, che rich:eclono talora manipolazioni 
molto delicate e lunghe, nonchè calcoli complicati . Per iì 
loro scopo è fatta essenzialmente la nuo\·a bo,11ba che l'in ­
YCntore stes3o descrive e ,------------~ 

che, pur basando3i sul noto 
principio di abbruciare il 
combustibile nell 'ossigeno 
compresso, elimina ogni 
necessità di correzioni ed 
è eli u so facile e comodo. 

L a bom ba A. d 'acciaio 
(fi g. J ), può r:cevere a ti ra _ 
verso p dell'ossigeno a lb 
,,ression:'! d i 15 kg. per cm 2

: 

il combustibi.e, dopo 03-

seie stato pesato cun b 
ma3s:ma esattezza, ,·iene 
collocato nel piattello c, c, 
mediante un accumul atore 
l 'accensione. 

Fig. I, 

od un a pila P, ·se ne provoca 

· .\ differenza degli a ltri appa recchi, che p esa no general­
mente kg. 3, 5 e che sono immersi in un calorimetro " Ber-
lhelot » contenente 2 li tri e mezzo d'~rqua la b b .... ~- .... ~ <:. , c o n a 
'' I'en · n non {Jes h l 1 f .: . . ,. a c e I ,g. e_ non 1a a ratto acqua. In queste 
c~nd iziOm, l mna lzamento d1 tPmperatura, che, tr:Jt,and osi 
eh ' gramma, dell'ordinario c:1rbone industriale è d' l' d' · , 1 ~o t 
2-3 gra t, \:lene molliplicato per il rapporto in\'erso àel!e 
masse calonfiche, e cioè per 28 · ojroo :\vendos' 'ò . :l · · 1 perc1 un 
aumento d1 5o-6o gradi, non è più neces3ario usare termo 
m etri di precisione. -

L'.:\. a vve r te _ però che bisogna usare qu alche precauz'one 
per essere cert1 che l ' innalzamento di tem1)eratura s· · 1 < w pro-
porziona e a lla quantità di calore svolta dtirante 1 b • • < a com u-
stione. VI sono tr~ _c~use di raffredcbm ento : la prima è 
dovuta alla conductlJJhtà dei di -chi K }' ' h > , " c e servono a 
tenere la bomba A al centro cieli ' involucm metallico FrC-
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tettore l3 c determina una JJCrdita di calure proporzionale 
alla differenza <.!i temperatura fra gli est remi dei di ~;· iJi 
stessi; la seconda sta nella con\·esc;inne es(; rc;tata at,urnn 
ad ogni corpo caldo e dà una perdita JFuporzionale al yu .t­
clt·ato dell'ecces·.;o di temperatura della bumba sull'ambien·,e 
circostante e l'ultima è dovuta all'in·adi Jmcnto, con p<' r­
dita proporzionale alla differenza fra le quarte potenze delh: 
temperature dt>lla bt•mba e dell'ambic~IHC cit·coòt~mtc. P.cr 
cui le cnlorie disperse n eli 'unità di tempo ~nr:mno : 

Q= .-\ (T-t)+ B(T-12
) + C(T'-t'). 

Praticamente ~i dispongono le cose in modo che :\ sin 
molto grande rispetto a B e C, per cui i due ultimi termini 
d eli 'uguaglianza din•ntano tJ·nscut·abili Ciu ha fa tto l'.\., 
verificando poi l'esattezza della C.) n «pet-ilJlentalmente . 

I dischi l\. e K' ~ono fatli con ur..a lega ,, in parti uguali, 
di nikel e di rame, dotata di grande potere termo-elettric<l, 
per cu i !a bomb::~ co.>tituisce la saldatura calda di un grosso 
elemento tcrmo-elettrico di cui l 'in\'olucro B forma la snl-

Fig . 2. 

datura fredda . lJ n a tale coppia dà -J.O microvolts per ogni 
grado ; quindi un millivoltometro indus triale V (fig . r), dando 
2000 millime'. ri ogn i 2 millivolts, permette di leggere molto 
facilmente la temperatura, po'chè un millimetro letto sulla 
scala vale I/-J. di grado e cioè 1j250 della deviazione osser­
vata co:Ja maggior parte dei combustibili . 

Per assicu ra rsi che ;1 ralheddamento è dovuto quasi esclu ­
si\·amente alla conducibilità dei dischi, l'A . ha seguito lo 
andamento del raffreddamento cieli 'apparecch io dur::~nte 20 

minuti, onde vedere se la cun·a de\l'abbassamento di tem­
peratura avesse la forma e3ponenziale. 

D a i numerosi dati che egli riporta si vede che la devi:J­
zione massima è raggiun ta un minuto e mezzo circa 
dopo l 'accensione, cd è questo appunto il ,·al ore che v1ene 
let:o; Iii lettura si fa in eccellenti condizioni, perchè l'ago 
del millivoltometro resta fermo qua i 30 secondi . 

D opo il sesto minuto dali 'accensione, i gaz, avendo ce­
duto tutto il loro calore alle pareti della bomba, non modi ­
ficano più l 'andamento del raffreddamento e .si Yede speri-

mentalmente che: dq = Kdt, cioè che dq/q (proporzionale 
q 

alla deviazione osservata) è costante. 
Rim ane ancora un 'incertezza, . circa la perdita di calore 

per conducibilità durante il periodo fl'a l'i .~ tante dell'accen­
sione e quello in cui il millivoltometro raggiunge il massimo 
della sua deviazione. Per eliminado l'A. ha ricorso all'espe­
rienza, facendo e eguire le prove al laboratorio des .lrts et 
. ìlétiers e variando il peso e la natura del c·ombustibile. 

Egli riporla in un 'intet·essantc tabella i risultati di que~te 
e:;perienze, i quali prO\·a no che la co,< ta nte dell'apparecchio 
i· 'm·al'i~tb;le, qu alunque sia il peso del campione ed il suo 
pote1·e calurifico. 

Il ritardo nel raggiungere !a deviaz:one mass;ma, 1'.\. ri ­
til'ne s;a dovuto alla catti\·a conducibilità de Il 'ossigeno che 
riempie l'apparecch io. 

D a quanto a bbiamo bre\·emente riportato, pare adunque 
che la bomba tenno-elettrica « Fery n risponda ai bi.;ogni 
pt atici cui è destinata. 

F.\BilE-DO~JERGL'E: .\'uove csperien;;e sul!a depurazione bat­
teriologica delle ostriche in acqua fìll ·rata - (.lcadémie 
des Scicnces - ì\Iaggio 1912). 

L'.\. inizia la sua comunicazione descrivendo le modifi­
cazioni apportate al bacino di tabulazione a circuito chiuso 
da lui precedentemente descritto, ed afferma che i risultati 
finora ottenuti consentono di sperare che la depurazione 
batteriol?gica delle ost riche, mediante permanenza in acqua 
cE mare naturale filtrata, possa \·enir applicata sul litorale 
enza sollevare grandi dif!ìcoltà. 
Quantunque il bacino a circuito chiuso richieda cure spe­

ciali ed una continua attenta sorveglianza, crede l'A. che 
debba certamente rendere grandi sen·igt, s;a come procedi­
mento di depurazione, sia come regolatore di consumo. 

In seguito alle migliorìe apportate riguardo all'allonta­
namento dei rifiuti ed alla circolazione dell'acqua, ora vi 
si mantengono continuamente -J.OOO ostriche all'inc:rca senz::t 
che la mortalità sia apprezzabile (0,3-0,4 %). L'acqua arti­
ficiale, fabbricata a gennaio, non fu ancora rinnovata e 
presenta la stessa iniziale limpidezz::t e la stessa purezza dal 
punto di vista del materiale organico e ciò nonostante i 
diversi incidenti Yerificatisi durante le prime e3perienze in 
causa degli arresti o dei rallentamenti dell'apparecchio di 
c:rcobzione. 

G P.\RDI~I: Il tiscaldamento e la ventilazione - (Bibl. del­
l' Elettricità, :\li lano-Lugano) . 

Fino a poco tempo addiet ro, se si eccettua l'aurea ma 
ormai invecchiata pubblicazione di Ferrini, non esisteva 
una letteratura tecnica italiana sul riscaldamento, e lo stu­
dioso cui non bastavano i cenni oltremodo sommari dei 
Trattati di costwzione o di igiene, oppure di chimica indu-
triale, ecc., era costretto a Cl virsi di Trattati m lingue 

straniere. 
Da qualche tempo iqvece vanno susseguendosi le pubbli­

cazioni sull'argomento, molte delle quali però, ad onor del 
vero, sono più che altro traduzioni di opere estere ed inte­
re~sano un numero limitato di specialisti. 

Questo nuovo libro del P ardini rappresent:1 inYece una 
opera prettamente originale che, se non esaurisce comple­
tamente la materia, risponde egregiamente allo scopo pre­
fi~sosi di fornire agli interessati un quadro abbastanz:1 det­
tagliato dell'odierna tecnica del riscaldamento, corredato 
delle nozioni di calcolo strettamente necessarie, per l'esatt::t 
comprensione del te3tO e per i bisogni della pratica dei tec­
nici non specialisti. f: quindi da augurarsi che questo nuovo 
libro incontri il favore di quanti si in teressano a questo 
ramo della tecnica; e ciò è tanto più da ::~ugurarsi inquHn­
tochè esso, chiarendo le idee in proposito, contribuirà a 
dissipare molti pregiudizi cd a far apparire in tutta la sun 
importanza la nuova tecnica del riscaldamento. • 

Sotto questo punto di vista i tecnici non po3sono che 
essere grati all'Autore per il suo accurato lavoro. 

GuLLINO. 

FASANO Do~IENICO, Gerente, 
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STABIL D IENTI DI BAG:\ I 
E LAVATOI POPOLAR I IK TORI O. 

Bagni e Lavatoio in Borgo Crocetta . 

Prof . F . J10XTALENTI . 

Nell'a n no 1903, in Torino, si formò un Comitato 
che si proponeYa lo stud io e l'attuazio ne di un pro­
gramma per l'erezione di uno stabilimento di bagni . ~ 

popolari, che desse modo 
all~ clas i medie e operaie 
'di poter p raticare, mediante 
bagn i a buon mercato, tutte 
quelle regole elementari di 
pu lizia e di igiene, tanto 
predicate dagl i igienisti e 
che sono la base pr .ma 
·della salut~ pubbli ca, ,-ero 
e posse nte argine contro il 
diffondersi delle malatti e 
infetti ,-e . 

Il primo compito che s1 

impose detto Comitato, fu 
limitat o alla costruzione in 
prO\·a di uno stabilimento 
su l fium ~ Po, e a questo 
scopo potè ottenere dal 
~ r uniripio di Torino qu ei 
mezzi lì nanziari' che la in i­
ziati,·a del Comitato non 
anehbe troppo facilmente 
ottenuto da pri,·ati per una Fig. 1. - B:~gni in 

impre::a destinata ad aYere 
come obbiettiYo, non il lucro, ma il raggiungi­
mento di uno scopo ben più alto se pure meno 
materiale . 

Coi fondi prOYYisti dalla città Yenne tosto eretto 

sulla ri,·a sinistra del Po uno stabilimento che pur 

non dando risultati economici positiYi, come d'al­
trond~ era previsto, valse a dim ostrare che nella 
classe operaia era attesa un 'opera del genere e che 
la sua attuazione veniva apprezzata al suo giusto 
Ya-~ore . 

Per conseguenza, il Consiglio Comunale cred~tte 
bene che, data l'aocoglienza fatta alla nuoYa isti­
tuzion ~, fosse dm·ere dell'Amministrazione, dare 
impulso all'iniziati,·a del Comitato e aiutare nel 

modo più proficuo l'umanitaria istituzione . 
Occorse alquanto tempo per poter risoh·ere alcune 

difficoltà che sorgeyano all'attuazione in maggiore 
scala dell'idea; l 'Amministrazione Comuna le non 
anebbe allora potuto as. umere di rettamente la ge­
stione dei nuO\·i stabilimenti, senza pregiudicarne 

Borgo Crocetta · Facciate verso le \'ie Dego e Morosini. 
( Fot. Pro f. .\1o11laleuti). 

l'andamento spedito, in causa delle pratiche buro­
cratiche necessarie per a mministrarli. D'altrond" 
l'Autorità tutoria fac.~Ya presente che se l'ammini­

strazione non Yen i Ya fatta direttamente, l 'Istituto 
clo,-e,-a essere e retto in Ente morale . 
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\ enn e intanto la legge 29 marzo I<)OJ s ull ' as­
sun zione diretta da pa rte dei Comuni dei pubbli ci 

b isog ni ) si comincw a tucliare il progetto per un 
nuo,·o stabilimento con carattere di stabilità, che 

so rse infatti in breYe tempo nella Via Quattro 
~l a rzo. 

Que ·ta co ·truzio ne, sia per i nuo,·i crit e ri 
secondo i quali ven ne ~ tudiata ed eseguita , 
sia pe1: la pe rfezione dei s istemi ado ttati, 
segnÒ una nUO\'a tappa, e W~lÌa Yi a presa 
di ede risultati ottimi, tanro che in breye tempo 
no n fu pi LI suffìci::nte pel pubblico che la fre­
quentaYa, c in con ·eguenza Yen nero all' .\ m­
ministrazi on :! nuo Ye richieste da altri borghi 
della città, i quali tutti, apprezzando i Yan­
taggi che ,-e niYano dal possedere uno stabili­
mento moder no e a lla por ta ta di tutti, chiecle­
ya no a li ' A mm ini strazio ne com una le eli esserne 
dotati , e nel co nt -:!mpo chi edeYano pure eli es­
sere pron·ist i di un la ·atoio, che com piesse 
l 'ope ra , e che sorg c·s ·e, in ·ostituzione degl i 
ant iquati lan1to i a gra ndi \'asche clO\·e la pro­
misquità dei pa nn i e la laYatura in acqua co­
mun e rappresentaYa una faci le diffusione di 
morbi, falsando lo scopo per cui eran o erett i. 

Venn e così costrutto lo stab ilimento eli 
Borgo S. Sah·atore, che Yen ne inaugurato 
nel·Jgc6, e che i n poco tempo incontrò tanto 
fm·or da dm·erlo fo rn ire eli una nu oYa ca lda ia 
per la produzione d'acqua calda , essend o 
quella progettata in suflìcente a i num·i bisogni . 

Fig. 2. · B1gui in Borgo Crocetta - Corsìa di cabine. (Fvt. Prof .\1o11laleuti). 
Ecco, per quanto riguarda q uesti bagni e 

quelli di \ ia Quattro :-Jarzo, una taYola che 

se rYi zl, fra i quali veni­
vano compresi i bagni ed 
i laYatoi pubblici; questa 
legge facilitava il com­
pito e perciò la Giunta ed 
il Consiglio Comunal , 
dopo g li studi necessarì. 
decisero l'assunzione di­
retta d -=i detti seryiz1, stu . 
d inndo nuO\·e moda.lità 
amm.ni stratiYe, d'accordo 
col Comi ta to fi no allora 

in carica. 

Si aprì così la ,., a allo 
SYiluppa rsi della Simpa­
tica istituzione, e co ì 
(dat i i b uon i risultati ot­
tenuti dallo stabilimento 
dei bag ni a Po, ma non 
essendo questi completa­
mente rispondenti allo 
scopo, dm·endosi tenere Fig. 3· - Bagni in Borgo Crocetta - Locali verso corte. (Fot. P1·o;. Mo1Lialmti). 

aperti solo durante la stag ione esti,·a , ed essendo 
pure gli altri sort i nel frattempo non suffìci nti ai 

mette in eYidenza l'incremento da ess i pre o in 
breYe volge re eli tempo : 
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STABILIMENTI DI BAGNI E LAVATOI POPOLARI IN TORINO 

Sezione Salone bagni. 

Pianta dei Salm1i~bagn i e locali di servizio in Borgo Crocetta (Scala 1:: roo). 
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Pianta del Lavatoio in Borgo Crocetta - Salone vasche (Scala I : wo). 
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l' l Anno Prove11ti Oneri Deficit 

l Li re Lire Li re 

1906 43 ·0+5,02 +7·01 ),+7 3·968,+5 

1907 50·970,7 2 67 .6+2,94 16.6J2,22 

1908 52·+98,8+ 6qs8,9s 9.26o,r r 

li fatto di ri scontrarsi og ni an no un defic it abba­
s tan za importa nte, non ha impressionato l ' Ammi­
nistrazione, g iacchè, come s i di sse, il lucro non è 
lo scopo di detti s tabilimenti , ma bensì s i tend a 
diffondere con ess i la prat ica della pul izia perso­
nale , fra le class i medi _ e opera ie . 

A 

~---~~- ---- =~-----1 

BAG N I S O .\11 ~1 I N I S T R A T I 

A prezzo ridotto Gr:ttuiti l 
p:tg!ìnlc:DtO (militari, Il ')(agent i munic ip .. T otale 

co eg r spazzini, ecc.) 

r 8s.~ .. p 5·787 191.028 

19 T. ) 29 9·6+6 8.093 209.068 

19° ·553 5·7 16 6.672 20~·9+ 1 Il 
Yegli anza dire tta da parte del cus tode, di tutte e 
due co rsi e lungo le qua li si a ll ineano le cabi ne 
da bagno e per le do cie ; s i realizza così p ure u na 
più comoda e s icura distribuzi one c!e i se n ·izì in e­
renti . 

L' Amministrazion ~ accolse pertanto le do­
mande dei Ya rì borg hi e così sorsero, crono lo­
~icament-e, lo stabilimento-l avatoio in Borgo 

S. Do nato, che venne inaug ura to nel 1903, f::.::::::.::::::::;=:~::::::::::!!:::\!dJ::::::::::!J~~ 
qtwll o di Borgo S. S econdo, inaugurato nel 
1905 ed al quale nel 1908 veniva aggi unto lo 
stabilimento di bagni ~ doccie. Nel 1909 sorse 
in Borgo Vanchiglia uno stabil imento di bag ni 
accanto al qual e a suo tempo verrà costrutto il 
·layatoio e inta nto un o ne Yenn e costrutto a 
compl etare lo stabilimento di bagn i, g ià citato, 
di Borgo S. S.ah·atore ; e da ultimi e contem­
poraneam ente ,·enn~ro eretti gl i s tabilim enti di 
bag ni e lavato io in Borgo Crocetta. 

In questo numero Yerrà prese ntata ai le-ttori 
la descrizione di questi ultimi stabilimenti, 
come quelli che ess~ ndo di più recen'te data eb­
bero nella cost ruzione tutte quelle varianti e 
agg itmte che la e:òper ienza suggerì di fare ai 
tipi adottati per gJi a ltri s tabilim enti. 

Lo stabilim ~nto eli bagn i e cloccie e lava toio 
in Borgo Crocetta , sorge in via Morosini ::~ 1- L-~~~~~~~-------__L ___ ~.....::"'-.2S::'"-----___J 

l'angolo di Via D ego, ed occupa Yerso la prima Fig. 4· 

un a fronte di m . 20,50 e Yerso la seconda 'di 
m. 40 circa, fra bagni e laYatoio (v . T aY. J e II ). 

I due edifici sono contigui , e vennero cost ruit i 
in queste condizioni per ra~ i o ni di economi a e per 
pote r utilizza re i 'l comu ne cert i sen·izt, come ad 
.,sempio que llo di fognatura bi a nca c nera e quello 
di erogazione di acqua calda e fredda. 

L'edifi cio dei bagni consta di due ma nich e ch e 
formano angolo, i n ciascun a del le qual i viene ac­
colta una s~zione di cabine, parte a Yasca e parte a 
docci a ('·· Ta\·. III) ; una di queste sezion i è ad ib ita 
al sen ·izio di ba~ 'l i pe r uomini, e l' a ltra per donn e ; 
qupc:ta dispos i zion~ ad a ngolo non è nuova : ven ne 
adotta ta e vi ene ma nte nuta così. perchè rende pos­
s ibil ~ , come ri sulta dalla pia nta (Y. T aY. I ) la sor-

Bagni in Borgo Crocetta · Dettaglio ddb cabina a vasca. 

L ' in g r~sso dello stab ilim ento, in conseg uenza di 
questa disposizione dei !ocaJi, è d 'angolo e il pub­
blicÒ, passa~ clo da un pi ccolo atrio che fu nge Cla 
distributori o pei bigli etti , può e ntra re dir ~ttamente 
alle sale d 'aspetto per uom ini e per donne, che s i 
trova no a s ini stra e a destra di eletto a trio. 

La biglietteria si presenta di fronte a chi entra 
da!la st rada , d imo dochè il custode pure stando 
nella stanza eli sen ·iz io, comunicant~ direttam ente 
con quella , può Yeclere chi Ya e chi Yi en e . E' pure 
dalla biglietteri a, che medi ante due fin est re che s i 
troYan o s ull' asse d~lle corsie e delle cab in e, può 
essere effettuata la sorveglianza , sia delle sale di 
aspetto, s ia delle corsie s tesse . 
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La camera di se n ·izio . che come s i d isse com uni ca 
diretta mente colla bi g li ette ri a . ha sfogo Yerso' il 
cortil e med ia nte un a fin estra a balcon e e una scala 
interna . ] n essa s ta nza sono all ogat i i gra nd i ar­
madi pe r la biancheria e pel mater iale che necess ita 
al serv izio . 

Per mezzo eli una p orta lateral e si esce sulla scala 
di se rYi zio, che pe r un a rampa ascen de a!l'allo<Taio 
del custode, in primo pia no, e pe r un'a ltra disc~I~de 
a i local i ' o tt~rran e i dell e calda ie . 
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Fig. 5. - B~gn i in Borgo Crocetta · Pianta e sezioni di vasche. 

I due loca li in cu i son o all oga te le cabin e (Y . fi­
g ura 2) sono .ampì e bene aereati e illum inati ; le 
cabine sono in essi di sposte s u d ue se rie laterali e 
precisamente in numero di .l cabin e a Yasca e T2 a 
doccia per la sezion,e maschile e 3 a ,·asca e 9 a 
doccia per la sez ione femmini le, inoltre in c iascun a 
delle du e sezioni s i troYa, appena entrat i. un '<CJal er­
closet, che è compl etamen te isolato da l resto d _l -
1 'a m bi e n te . 

T a nto le cabine a Yasca, come q uell e a do eia , 
ri sultan o fo rmate da last ro ni di diY ision _ e eli riYe-

·timento e da Yasch e e Yaschet te eli getto di m o­
saico di cemento e marmo ·leY iga to, ed in cu i si 
è proc urato con apposit i raccord i eli el imi nare tutt i 
g li spi g oli poss ibili per eYitare il fe rmarsi della 
poh-ere e g lj eYe ntual i dann i che potrebbe ro Yen ire 
~:d pubbl ico da urti o cadute . 

C iascu na cabina a ,·asca (Y. fi g . -t e 5) è fo rn ita 
d i un a Yasca pure di mosa ico, in un sol pezzo. della 
ca pac ità med ia di l itr i 250 cb acq ua, e munita el i 
scarico a utoma ti co e di appa recchi d i erogazione e 
mi scela di acqua fin o alla temperatura d i ~ :; 0 a " - o 

JoJ l ' 
in oltre è pron·ista di rob in etto d'acq ua fredda, d i 
campan ello d'a ll a rm e, eli peda na in lerrno "edile 

E- ' ...._ ' 
po rtamantell i e specchio; le dimens ioni sono di 
m . 2.00 per m . 2.65 . (Le Yasche per comod ità w .no 
ge tta te i n coppia) . 

L e cabi ne a doccia. leggermente pi ù pi ccole dell e 
predette (m. ' ·45 pe r m . 2.65), o ltre ilm obiLo iden ­
Li co a qu ello delle cabine a Yasca, so no forn ite d i 
pedana generale e di vaschetta per pediluYi o . 

(Continua) . 

QUESTIONI 
TECNICO-SRNITRRIE DEL GIORNO 

SUL PROBLE:\IA DELL-\ FOGNATUR A 
IN P UG LIA 

co n speciale riguardo alla depu ra::;ion e biologica 
delle acq1te di fogna. 

Prof. A c H 1 L L E S c L A v o. 
~ Continuaz ione, ved i !\umero precedente . 

S e s i co nsidera tutto ciò e si riflette a l fntto che 
in I ta lia, . sopra tutto nella parte pen in s ulare, i 
g ran di fiumi sono scarsi, s i compre nderà fac ilm ente 
che essi no n ci ·off rira nn o che ra re occasioni faYo­
revoli per liberarci convenientemente dall e acque 
lur ide di impo rta n ti e ntr i cittadini . Può ·qui p erò 
ricordars i l'esempi o di R o ma, eh ha p otute trarre · 
benefizio, se nza in co n v~ ni enti p er ora, dalla v ic i­
na nza del T eyere, in g raz ia dell e condiz io ni parti -- . 
cola ri , ch e s i trO\·ano a Yall e della nostra Capitai ? 
fino a l mare . 

1\'Ia ce ntri d i popo 1azione cospicui s' in contran o 
a nche in local ità l o ntan ~ da mari e da fium i, co­
s icchè per ess i s i è doYuto escogita r<' a ltri mezzi a l 
fi ne di smaltire i mate ri a li cloaca li . 

L e qu estio ni i n te rn o al la ri sol uzi o ne del g:ran! 
rroblema s i fecero specialmente arde nt i nel ;ecolo 
scorso, che. spec ialm ente nella ~ u a seconda metà , 
Yide acce'n tua rs i qu eli e ca use, le qua li condussero 
a l maggior cons umo di acque nell e città. 

Inta nto però sotto l'impul so poderoso di un 
uo mo ,-e ram ente geni a le, di J ustus L iebig , la 
scienza a YeYa messo in lu ce nel ca mpo dell' ag-raria 

( 
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fatti importa ntiss imi , i quali impartiron o un nuoYo 
indiri zzo agl i sforzi degli igieni s ti , preoccupati del­
l ' urgenza di evacuare le città dalle masse d'acque 
spo rche, ognora crescenti. 

Erasi infatti dimostrato che la nutrizione del1e 
piante a clorofilla sottostà a leggi ben prec i s~, e, 
per ciò che ri guarda l'assun zione de ll 'azoto, eras i 
fatto nelle menti la rga st rada questo co ncetto: che 
il mondo, nell 'atto del la c reazione, avesse quas i 
ricev uto una dotazione di azoto così combinato, da 
poter c ircolare negli esseri viventi. 

Guai a sprecare quel patrimonio di tutti! 

Questo g rido di a llarme si trova espresso in Yarì 
scritti di quei tempi , e a ncora in un classjco lib ro, 
ne l Trattato cioè di chimi ca fi s iologica e patologica 
del Bunge (traduz. italiana dell' A lbertoni, 188g), 
quando già si conosceva no alcun e sorg enti di azoto 
utilizzabile per la vi ta delle piante, si leggeYano 
queste parole ammonitrici: 

u L e combustioni di intere foreste, che avYen­
gono da migliaia di anni , sono una sottrazione con­
tinua alla provvista di azoto combinato e sceman o 
senza dubbio la somma della v ita . La fe rtilità del 
suolo deve scemare senza dubbio su tutta la super­
fici e te rrestre. P er questi motivi si deve rigettare la 
proposta dell'in ci n~razione dei cadaYeri, quantun­
que la quantità di azoto combinato, che così viene 
distrutta , sia a ssai più lieve che qu ell a distrutta 
dalla combustione dei boschi. 

u Azoto combinato s i distrugge a nche mediante 
!o sparo di polveri ed altre sostanze esplodenti , che 
so no tutte derivate dall'acido nitrico . Una sola sca­
rica di cann one, in cu i s i usi una libbra di polv •:! re 
da sparo, di strugge assai più azoto combinato di 
q uello che s ia contenuto in tre mili oni di litr i del­
l'atmosfera . In questo senso s i può ritenere ch e 
ogni colpo d' arma da fu oco uccide. perchè di­
s trugge la v ita, tanto se la palla colpisce un essere 
YiYente o no. P erocchè colla morte dell'indiYidu9 
nessuna Yita va distru tta ; dalla di s tru zio ne del 
corpo scaturisce nu ova Yita. ?\ifa se Ya di strutto del­
l 'azoto combinato diminuisce proprio il capitale, 
da cui dipende la somma del la v ita n . 

Naturalmente si g ridò fort<" anche co ntro il 'di­
sperdimento delle acque lu ride e si p roclamò la 
necessità imprescindibile di utilizzarn e i principi 
fe rtilizzanti, massime quelli azotati. 

Innumerevoli furono le proposte fatte. le espe­
rienze eseguite. le energìe impiegate nello studio 
d t:: ll a ques-tione; ma, rig ua rdando tutto quel lavoro. 
noi possiamo riassumerlo di cendo che esso mirò ad 
impadronirsi del tosoro contenuto nelle acque cloa­
cali per due v ie principali. 

Si pensò da un a pa rte a sottoporre i ndustrial ­
mente il mater ial e a trattamenti fisi co-chimici per 

l' ~strazion e dei pri ncipi fert il izza nti . ì\ l a l' industri a 
no n si pasce solo di dati sc ientific i, e, per res istere. 
ha b isog no ch' essi armoni zz in o col suo tornaconto. 
E questo tornaco nto è yenuto spesso nel caso no­
stro a mancare, cosicchè oggidì , fa tti esperti dalle 
disillusio ni provate, non possia mo raccomandare 
i! trattamento fi s ico-chimico che in rare ci rcostanze 
come imp resa industria le, non dimenticando a nche 
che la depurazione dell e acq ue nere con q uel si­
s tema ri esce spesso inaccettabil e a nche sotto il ri­
g uardo dell ' igiene . 

Il secondo mezzo, co n cu i si tentò d'i mpiegare 
Yantaggiosall11ente le acq ue cloacali , è rappresen­
tato dal portarle ad irrigare terreni plll o meno 
prossimi a ll e città, per dare ad essi con l'acqua altri 
elementi di feracità. 

Il metodo non era nuovo e l ' Ita lia aveYa in tale 
senso g ià fatto scuola da secoli, dando con le sue 
marcite milanesi sagace prova di provvidenza agri ­
cola e san ita ria. 

A d ogni modo, quali cose rrierav ig liose moderne, 
ebbero be n presto fa ma nel mondo i campi di irri­
gazione di Parigi e di Berlino, che favorirono il 
diffonfders i del metodo, s trappando scritti apolo­
getici sia agli ig ieni sti che a i cultori della scienza 
agrana . 

1\'Ia, svaniti g li entusiasmi, la critica si a ndò 
man mano impossessando di tutte le_ osservaz ioni 
fatte e dei risultat i consegui ti e s i accinse a di scu­
tere il valore intrinseco di quel genere di irriga­
zione. 

Il p rog resso della bacteri ologia, che aveva di­
mostrato per quali vie s i di ffo ndono i germt di 
parecchie g ravi malattie infettive, fu causa di 
opposizioni, manifestatesi in varie circosta nze, ed 
apportò alcune innovazioni a lla pratica dell e colti­
vazioni. 

Così , temendosi che le verdure, da consumarsi 
crude e cresci ute in quei terreni , potessero propa­
ga re il ti fo ed il colera, si cercò di limitare o di 
interdire la coltura di speciali e rbaggi, e si racco­
mandaro no alcune norme tecniche per evitare l'in­
quinamento de lle parti com mestibili di essi . 

Non vi è però dubb io che i pericoli di diffusi on e 
di malattie infetti Ye da quella parte fu rono riguar­
dati con eccessiva preoccupazione, senza tener 
conto di alcuni elementi rassicuranti. O ccorre in­
fatti sapere che i materiali luridi delle canalizza­
zioni sono assa i più diluiti nell'acqua che non 
quelli dei pozzi neri , e, per la mescolanza di tutti 
i liquami di una città, la presenza di eventua li 
germi patogeni , provenienti da una ri stretta loca­
li tà dell'abitato, v iene a costitu ire un peric:::J!o che, 
fin o ad un certo grado, s i a ttenua in rapporto ln­
\·erso. a lla massa risultante dalla mescolanza . 



286 RI VISTA DI I NGEGNERIA SANITARIA 

Tali germi poi nel loro Yiag_gio e n e l!~ spa,nd i~ 
me nto s ui terreni , subi sco no l '1 ntluenza d1 d u-: fe­
nomeni per essi con tra rì, cioè la co ncorrenza \- ita le 
e l 'azione microbicida del sole . 

)Ia, p ure astraendo da ta li ragiona menti , la que­
st ione sollevata resta decisa da lla consta taz ione 
che, alle indagini estesam ente e ripetutamente ese­
o·ui te lo sta to di sa lute degl i abi ta nti d i loca lità ir-
~ ' 
ri aa te non r isultò compromesso, -nè ·l 'esportaz ion e 

b . . . . 
dei p rodotti appa n ·e quas1 ma1 o ma1 causa s:cura 
di malatti a nei luoghi d i consun)o . S e dun que non 
può esCluders i la possibilità di qua lche peri colo, 
esso s i ridurrà pur sempre a r.osì piccole propor­
zioni, che non sarà. ma i l 'opposizi one deri vante da 
tale possibilità quel la che, per sè sola, abbia a suo­
nare conda nna aU'impi ego a scopo irri g uo delle 
acque di canalizzazione . 

. Di ben maggio re peso è il fatto che non sempre 
si può disporre attorn o a lle città di terren i a buon 
mercato e sopra tutto fo rniti di qualità fis iche, che 
pe rmetta no una convenienti' utilizzazi one delle 
acque da depura rsi . Cosicch è non è dato di accor­
da re a l metodo delle irrig azioni un cara ttere di ap­
pli cabi lità gen-:: ra le, nè è permesso ricorrere ad esso 
con la scorta dei da ti .raccolti da esperienze ese­
g uite altrove . 

Va in oltre co nsidera ta un a speciale diffi coltà, do­
vuta a ciò che, mentre le varie coltivazi oni esigono 
diverse quantità di acqua in rapporto alle stag ioni 
ed allo stato ·eli yeg-etazi one, è sempre invece neces­
sa rio p otere smalt-ire co n l ' irrig azione una certa 
qua ntità di acqua, che ·può a nz i diventa re notevol­
mente maggiore con le pioggie, qu a ndo meno riesce 
uti le alle piante . L a superficie quindi dei terreni 
deve essere calcolata con una certa la rg hezza, ed 
è difficil e che un serv izio di irri gazione possa fun­
zionare con pieno accordo tra g li interessi degli 
utenti e quel li dell 'amministrazi one comunal e . S e 
questa poi s i sostituisce ai priva ti , nel lo sfrutta­
me nto dei campi di irrig azione, non v 'è chi non 
veda le difficoltà contro cui s i corre, perchè l ' indu­
st ria della terra, fo rse più d i qualunque altra , s i 
g iO\·a d 'in iziative speciali e di ri sorse. momenta nee , 
che d iffi cilmente possono spiega rs i e utili zza rs i 
nelle aziende municipa lizzate. 

N on deve quindi fare meravig lia se più d'una 
volta le imprese di irrig azione con acque di fogna 
a nzichè approda re, come speraYas i. ad un benefiz io 
fina nziario, fini ro no per essere il ·fallim ento d 'ogni 
speculazione; ed a nche a P a ri g i e a Berli no il red­
dito dei terreni irrigati non co rri.spo~e davvero all e 
ingent i spes ·~ sostenu te . 

S fronda to dunque il metodo eli quei rami , ch e il 
sentim entalismo troppo spesso credette scorgere 
ve rdeggian ti delle più l i e te p romesse, resta esso 

pur tu tta Yi a raccoma ndabile, ci'ove concorra no pa r­
ticola ri condizioni locali , che le am mini strazion i 
però cleYono rigorosamente ·e fredda mente detenni­
nare e cons iderare prima ·di passa re da i propositi 
a lle a ttuaz io ni. 

Riducendo ora il sopradetto a quanto p otrebbe 
rig ua rda re un a città eli centomila abitanti con cento . 
litri a l g iorn o per persona di liquame da s n1 altire 
(p resso a poco sono questi i dati rela tivi a Bari, 
qua ndo avrà l 'acqua del Sele) , vediamo qua le 
estensio ne di terreno dovrebbe aversi a disposi­
zione, prendendo a base del calcolo i due classici 
esempì di Parig i e di Berli no, che rappresenta no 
il metodo applicato in condizioni quas i oppos te ed 
estreme. 

Con la ·scorta delle cifre, che rigua rda no Parig i, 
dove, in seguito al decreto dell ' II aprile I8gg, Ja 
quantità di acqua da depurars i all'a nno per etta ro 
fu fis sata in m 3 40,000 per ' etta ro, si arriverebbe ad 
un fabbisogno di etta ri 90~ che· crescerebbero fi no 
a 300, qualora s i filtrassero soltanto; come a Ber­
lin o, m 3 12 ,ooo per ettaro all'ann o . 

Se il fervore, con cui fu raccoma nda to eli po-r­
ta re le acque cloacali a purificarsi su i campi di 
irrigazion e; è s tato specia lmente acceso e tenu to 
,-ivo, come sopra si disse, dall 'i ntenzion e di n spar­
miarè i i1 pro ' degli esseri viventi terrestri l 'azoto 
in esse contenuto, bisogna però dire che i pro­
g ress i della scienza ci hà nno à lleggerito da quell a 
specie eli in cubo, che s i a veva di compromettere l ~ 

so rti dell ' umanità, rinunziando all ' ingente capitale 
eli principì fertil izzanti , onde sono ricchi i nos tri 
p rodotti di rifiuto . 

Noi sappiamo ora ìnfaUi di p oter fare s tcuro 
· asseg namento su molte altre p rovviste dì azoto, 

a tto a passare ·a ttraverso ag i i esseri orga nizzati , 
a limentandone la v ita. 

L e scar iche elettric he, che illum inano le nubi 
temporalesche (si sa d'a moito tempo) clànno ori­
g ine a nitra to e nitrito di ammoni o in quanti tà non 
t rascurabili , che veng on o porta te al terreno con le 
p ioggie e con le nevi. 

S chonbein dim ostrò che là, dove avvèngon o 
for ti evaporazion i di acqua in n.a tura , s i form a del 
nitrato d 'ammònio, ch e in t racce fa passaggio esso 
pure nell 'atmosfera. 

Da tempo si ri caya azoto concimante da l g ua no 
e nuovi depositi si vanno scoprendo. . 

L ' industria del gaz d ' illuminazion e, oltr~ a da rci 
come sottoprodotti principal i il coke e il catra me, 
ci forni sce og ni a n no delle ingenti qua ntità di a m­
moniaca·. 

l\Ja specia lm ente importante è l 'aver potuto dopo 
tanti e ta nti tenta tiYi Yincere la resiste nza dell o 
azo to . dell 'a ria, fi ssa ndolo nell a molecola d i com-

t 
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' 
posti utili zzabili p~r l 'agricoltura . Nel 1895 infatt i 
Fra nk e Ca ro, facendo passare u.~ a corren te d 'aria, 
privata d 'ossigeno, sop ra il carbu ro di calcio nel 
forno elettrico verso i 2500° di temperatura , o tten­
nero la calciociana micle o azoto calcico, composto 
da lla fo rm ula CNNCa, che nel terreno s i tras forma 
secondo questa equazione : 

C NN Ca + JH 2 0 = 2 IH 3 .+ CaC0 3 

con formazi one cioè di ammoniaca, destina ta a su­
b i re poi il processo eli nitrificazione . 
Anch~ l'azo to nitrico può essere indus trialmente 

preparato ossidando l 'azoto atmosferico n eli 'arco 
elettrico . Col metodo infatti di Birkeland-Eyde 
viene da varì anni prodotto in N orvegia, c!O\·e si 
poterono avere pote nti energ ìe elettriche a buon 
mercato, il nitrato eli calcio, che g ià fa concorrenza 
a i nitrati d'altra or igine, e tutto fa spera re che i 
progressi della tecnica accrescano il r·~ndimento 

delle fabbriche . 
l\ Ia v 'ha di più , dacchè sappiamo che a nche il 

più modesto agricol tore, senza ricorrere ai p ro­
dotti dell ' industria , sfrutta ndo solo le scoperte eh~ 
brlÌlano di tanta luce dopo i lavori di H ellriegel e 
Wilfarth, è in g rado di attingere larg amente lo 
azoto dall 'atmosfera mediante la razionale coltiva­
zion e delle piante leguminose . 

Come s i vede, l'uomo non è più necessariam ente 
costretto, per il vantaggio su0 e dell a sua cliscen­
d~nza , a ipotecare qualunque provvista di azoto 
fe rtilizzante, sah·andolo dalla dispersione ; ma ha 
acquista to la libertà di scegliere quello. che più g li 
conve nga per il prezzo di ·acquisto. )ìe deriva 
quindi che an che l ' impiego delle acque di fog na 
p~ r le irri gazioni va fatto con criterì ig ieni ci non 
solo, ma _va lutandolo finanz i ariam~nte in confronto 
col costo eli altri metodi di smaltimento . 

A lla scoperta di nuovi metodi ci s i avviò, quan do 
il celebre chimico ing lese Fra nkla ncl nel I87o fece 
noto ess~ rv i yantaggio, per la depurazi on e, nel ri­
correre alla filtrazi one intermittentc dell e acque 
sporche attraverso a . terreni molto porosi. e non 
coltivati. 

Era in vece parso per molto tempo a tutti che la 
coltivazion e dei' te rreni coltivati s 'imponess~ , oltre 
che per tra rn e pròcl otti agricoli , a nche pe rch è si 
temeva che i t~rre ni ~n i sse ro per saturarsi di so­
stanze o rga niche azotate, ta nto da non aYersene 
p iù la scomposizio ne. 

Ma il prodotto azotato ul timo della trasforma­
zione cl~ i prodotti o rgani ci nel terreno è rapp re­
sentato dall'aci do nitrico, verso il qua le il ter_reno 
non spiega azio ne fissa trice di sorta, contra ria­
mente a q uanto esso fa verso a ltri corpi, quali sono 
spec i alm ~ n te i fosfa ti , la potassa. l 'a_,.,_m o~i~c~t. 
DeYe succeçlere quindi che i nit ra t1, on.~ma tJ S I 111 

segu ito ad una pri ma irrigazione del terreno, sa­
ra nn o esporta ti nel so ttosuolo poroso cl all~ acque 
della irrigazione successiva, di g ui sa che, ri peten­
dosi semp re nello s tesso senso il fe n om ~n o, non s i 
pot rà a Yere accumulo di ni tra ti nel terreno. 

L'importa n te osservazione di Fra nkla ncl rimas~ 

però confinata a lungo nei lib r i della scienza, e solo 
una ventina d'anni dopo trovò applicazione nel 
.:\Iassachussetts, dove per merito di Hiram M ils s i 
impiantò una stazi one d i studì a Law rence, diYen­
tata per tal e avvenimento fam osa . 

Operando nel modo anzidetto sopra terreni molto 
permeabili e sottoposti a continue lavoraz ioni di 
erpica tura per assicurarn e la po rosità superfi ci a 'e, 
1-Iira m M ils riu scì a depura re 1350 m 3 a l g iorn o 
per ettaro corrispondenti a circa soo,ooo 111

3 all'ann o 
per ettaro·, una qua ntità cioè di liquido r ispf'tt iva­
mente 125 e 4I6 volte maggiore di quella , che si 
purifica sui campi di P arig i e di Berlino . 

P er una città quindi come Bari. di c irca roo, ooo 
a bita nti e con ro,ooo 111

3 c irca eli acqua da sma ltirsi 
al g iorno, necessiterebbe un'estensione di terreno 
non superiore a 7 ettari. 

(Contin ua) . 

1\ECENSIONI 

D ELAGE YvEs: B ati·reometro ·1egistratore - (Génie Civil -
T ome LXI , n° 12 - Luglio 19 12) . 

P er m isurare le corrent i sottom ar ine bisogna ricor rere ad 
a ppa recchi di in fi ni ta delicatezza e genera lm ente assai dif­
fi cil i da regola rsi . t noto quello Boccardo, in uso presso 
l 'istitu to idrogra fico di Genova; un a ltro è stato recen te­
mente ideato da Y ves D elagf! , -che lo descrive in un a sua 
comu nicazione a li 'Académie des Sciences. E 5so fun ziona com­
pletam ente immer so e non compor ta nessun orga no estern o : 
una sfera in ra m e A (v. fi gura), di circa m ezzo m etr o 
d i diam etro e con den;3ità media infer iore a quell o dell 'acqu a 
(per cu i. possiede una certa forza ascensiona le), è fissa ta al­
l 'asta C, pure di ra m e, e 
coll egRta alla zat tera di le­
g no B a m ezzo del car­
da no D , il qua le consen te 
le variazioni d 'i nclin azione 
opponen dosi però a qual- , 
siasi rotazione dell a sfera r----=---~;1----::----A. 

· intorn o a ll 'asta C . 
Nell ' in tern o dell a sfera trovas i un pendolo E (v . fi g ura) , 

il q ua le, essendo cos ta ntem ente in posizione ver t icale, fo rm a 
coll'a s<e C della s fera stessa un a ngolo variabi le col' "incli­
nazione e perciò colla velocità dell a corre nte cui è soggetta 
b s fer:-t; la direzi one poi dell a co.-rente è cle ter m in a t:ot da l 
pia no for ma to cl:c~ ll 'asse della sfera e eh quell o dell'a sta di 

- sospensione. 
r>appa recch io registratore è con tenu to in un ci lindr o cavo 

F invaria bilme n te fisso a ll a sfera, aven te con lei lo stesso 
a ~se G H e ch iuso da ll a calotta I ; nel l 'asse G H , in tern a­
mente acl F, può ruotare, per mezzo dei perni T , un telai o 
retta ngolare K , il quale, cau-sa un a d ifferenza opportun:c~ di 
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peso fra i suoi due lati più lunghi, nmanc sempre verticale. 
I! Iato più pesante porta uno stilo L mo3so dalla \·ite :\l' che, 
grazie ad un mo\·imento d 'ot·ologeria, gli fa percot-rere l 'in­
tero Iato in 24 ore; esso traccia sulla paret~ del cil indro F 
una curva le cui ascisse rappresentano l'inclinazione mentre 
le ord inate fomiscono il te,po. 

Il telnio K porta inoltre un cilìnclro rrgi >tratore ~ . il cui 
asse, situato nel piano stesso del telaio, è parallelo ai suoi 
lati più breYi ; questo c:lindro, trascinato nel moYimento eli 
rotazione di K intorno a l suo asse, ha le tre generatrici 
sempre p[.t·allele al piano stf'sso di K , cioè al piano eli in­
clin azione cieli 'apparecchio. Un pendolo E, munito de lì o 
st ilo R , tr;iccia sul cilindro ~, che ruota per l 'azione di un 
sistema d 'orologeria, una curva di cui le ordinate rappresen­
tano le inclinazioni e le asci•se i tempi . 

Il senso delle inclinazion i e la loro ampiezza vengono pet·­
ciò registrate in due curve ben distinte, mercè le qu ali è fa­
cile determinore la velocità della corrente che ha prodotto 
quella inclinazione e siccome il cilindro ~ e la vite :\l sono 
azionate dallo ste so movimento eli orologeria, è semplice 
ritrovare sulle due curve i pun ~ i corrispondenti ad un i' tante 
qu olsiasi. 

· Le indicazion; dello stilo del pendolo sono tt·asmesse per 
mezzo di un triplice ingranaggio che, per una clat:~ lun­
ghezza d 'asta, forni.sce dei tracciati in linea retta; per cui 
le tangenti degli angoli che il pendolo forma colla verti· 
cale sono indicate dalle ordinate del tracciato stesso. P er 
orientare l 'apparecch io serve una bussola, il cui ago, :1cl un 
istante determinato, viene reso immobile da un a molla che 
scatta azionata da un sistema d 'oro!ogeria. 

~er servirsi d eli 'apparecchio D elage, si immerge_ dap­
pnma un 'ancora, alla fune della quale Yiene fissata in V 
b zattera B eli cui l'altra es~remità è congiunta alla ~econd~ 
fune, si esercita una energica tensione su l cavo cieli 'ancora; 
poi, facendo camminare il battello a p iccola velocità, si im­
merge la zattera. Quando l'apparecchio è giunto a fondo, si 
getta un 'altra ancora collegata ad una boa. L 'orientazione 
wrrà misurata con appros.:;imaz:one dal compasso di bordo 
ed esattamente dalla bussola dopo lo scatto della molla, 
quando cioè, in capo acl un certo periodo di tempo, la zat­
tera avrà assunto sul fondo la sua posizione definitiva. 

Operazione molto difficile è quella di graduare l'apparec­
chio; meglio che teoricamente, ci si perviene praticamente, 
trascinanclolo a velocità note in un 'acqua immobile e con ­
statando i valori corrispondenti a queste yeJocità . 

SABROUT A. : La dist·ribuzio11e dell'ora a. d.'sta11za coll'orolo­
gio idro-pneumatico " Poi!tto" - (Gén'e Civil _ :\iaggio 
I9I2). 

Già altre volte abbiamo accennato ali 'importanza grande 
dell'indicazione simultanea dell'ora esatta su tutti i qu a­
drati degli orologi di magazzini, scuole, ecc., ed abbiamo 
descritto i diversi sistemi adottati per raggiungere lo scopo. 
I principali fra gli apparecchi ideati utilizzano l 'elettricità 
o l 'aria compressa, ma ia gli uni che gli altt·i non vanno 
esenti da inconvenienti e difetti gravi, che ne rendono deli­
cuto il maneggio, complicato l 'impianto e quindi ne limi­
tano d'assai le applicazioni. 

L'..-\ . descrive un nuovo tipo d 'orologio, costruito dalla 
società " :-\stra " eli P arigi, il eu i sistema consiste ·~ssen ­
zialmente nel produrre l'aria comprèssa, necessaria ad azio­
nare gli orologi secondarl', nella ca!>~a stessa cieli 'orolo<>io 
p:incipale, distribuendola poi ai guaclt·anti dipendenti. ~C'­
dt~nte una re:e di piccolissimi tubi. 

L'orologio principale (figura 1) portn un dente c girevole 
in s ieme colln ruota di scappamento, che ad ogni minuto, 

libera il bt·acc:o oscillante b collegato a mezzo di un 'asta 
\·erticale acl una le\·a equilibrata che sostiene un tubo fìe:;. 
sibile t, il quale \·;ene in tal modo ad immerget·e per qualche 
i!> tante la sua estremità libera nel set·batoio r pieno d ·acqua. 
Questa, entrando in t, cade, attraver.'o un tubo di maggi•lr 
diametro, in un piccolo recipiente di vetro v, il cui fondo è 
munito di un forellino. La grande differenza fra le sezioni 
cl 'entt·ata c d 'uscita determinano un it:malzamento del li­
quido nel recipien '.e ed una conseguente compre3sione clel­
l'ttria, sufficiente per trasmettersi attraverso b concllut-

~.Ai!' .,.E;ru tura h ai quadranti r:cevitori. 

Fig. 1. 

Continuando poi lo scolo del! 'acqu a 
da v, questo rimane compietamente 
vuoto quando avviene l 'affius -o di 
liquido dal minuto susseguente. 

Fig. 2 . 

Il tubo z porta un a piccola quan­
tità d'acqua a l recipiente v', il 
quale, funzionando come v, pro­
duce dell'aria compre:>sa che agisce 
sui soffietti s destinati a sollevm·e 
la leva b e su eli un peso-motore 
la cui discesa determina la rica­
rica dell'orologi o per il minuto se­
guente, il che permette di sempli­
ficare molto la costruzione dell'oro­
logio, pure ottenenclone un funzio­
namento perfetto ed isocrono. 

O ltre a l serbatolo r se ne ha 
un o di sicurezza q, entrambi mu­

niti di robinetti a galleggiante e troppo-pieno. 
La spesa d'acqua è minima, nulla a nzi se la si ricupera 

quando esce da v e v'; l'attrito del liquido è trascurabile, 
quindi l 'usura del sistema è insignificante; i tubi di piombo 
che portano l 'aria compres3a possono anche avere un dia­
metro di soli 3 millimetri ed essendo la pressione molto de­
bole, i giunti rimangono sempre perfettamente stagni. Il 
sistema può quindi funzionare indefinitamente senza biGogno 
d i cure nè di manutenzione, esso è silenzioso e continuo, 
senzn movimenti bruschi, come avviene invece negli orologi 
elettrici. 

L a determinazione delln sezione dei fori d'ingresso e eli 
uscita d eli 'acqua nei recipienti in cui viene compressa l 'aria, 
fu fatta sperimentalmente non servendo allo scopo le usuali 
formule di idrodinamica. Si eseguirono parecchie esperienze 
sul tempo impiegato a scolare da diverse quantità cl 'acqua 
cadenti da una stessa altezza data dalle dimemioni del 
mobile che racchiude l'orologio principale, il suo serba­
toio ed i recipienti eli compres3ione dell'aria . L'acqua veniva 
introdotta in un imbuto eli vetro nel cui collo erano posti 
vari diaframmi di spessore e e diametro del foro o variabili 
rispettivamente da 4 a 7 e da I a 5 mm . ; il dbgramma della 
figw·a 2 fornisce i risultati delle e~perienze, le ordinate rap­
presentano i tempi in secondi e le ascisse il peso in grmnmi 
d eli 'acqua scolnta attraYerso i fori di \·a t· io diametro. 

l l 
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GL·I~Do:-; P. : .\'uovo apparcallio per ccmire e separare ma­
teriali di·versi - (Gé11ie Civil - .\! aggio 1912). 

Per meglio comprendet-e le caratteri0tiche ed i \·antaggi 
del nuo\·o tipo d 'apparecchio cl<huto a R oisin e Rich ard, 
è bene richiam a re in bt·cve il principio su cui si basa il 
funzionamento delle macchine finora usate per eseguire la 
cernita eli m;nerali, pietre, cat·bon i, ecc., c cioè dei trommcls 
e delle tavole oscilla11ti. 

li trommel è formato da un o o più tamburi concent:--ici, 
in la miera perforata, montati su di un as,:e leggermente 

Fig. I. 

inclinato e dotati di un movimento ro tatorio; le lamiere 
seno forate ai calibri delle diverse classificazioni desiderate 
ed il tamburo, aperto alle due estremità, rice\·e ~uperior­
mente il materiale, lo staccia secondo i numeri di fori delle 
lamiere, rigettando poi il residuo costituito degli elementi 
troppo grossi per passare attraverso gli orifizi. 

~elle tavole oscillallti, le lamiere forate a calibri cli\·ersi 
sono piane, montate l'una di segu ito all'altra secondo un 
piano leggermente inclinato ed animate di un rapido movi­
mento oscillatorio che fa avanzare continuamen~e il mate­
riale 1 eu i elementi riescono separati con una certa regu· 
larità. 

I_J principale inconveniente di questi due genet·i d 'appa­
recchi sta nel fatto che lo sfregamento continuo ed intenso 
logora ed altera il prodotto, per cui insi eme agli elementi 
di varia gros ezza trovasi sempre una discreta guamità eli 
polvere e eli detriti, i quali dovrebbero es ere radunati tutti 
nel numero più fine. In oltt·e tanto le une quanto le altre di 
queste macchine richiedono una forza motrice con~idere. 

vole, hanno un peso rile\·ante ed ingombrano assai; fina'­
mente le tavole oscillanti debbono venire solidamente fis­
sate con fondazioni profonde ed accurate. 

Il nuo\·o appa recchio 
che l'A. descrive è ba­
sato su un principio tut­
t'affatto di\·erso ; il suo 
telaio d •:nclinazione varia 
a seconda del materiale 
che s i \'uole tratt:~re, è 
ccl'titui to d:~ ferri proli-

Fig. 2. la t i A montati su pied: B 
e porta più serie di rulli 

sca nalati C muniti a lle loro estremità di perni ruotan ti 
nei supporti D. Il numero e le dimensioni delle scana­
lature variano progres ivamente da una serie all'altrn su 
tutta la lunghezza d eli 'apparecchio e le scanalature dei 
rulli di una stessa eri e i trovano l 'uno di fron '.e ali 'altro : 
a seconda dei casi, gli spazì vuoti delle scannbture, che 
co-;tituiscono la superficie di stacciatura, possono ayere 
forma quadrata, tonda o rettangolare. 

I rulli portano ciascuno, nel una dell e loro estremità e 
eli pOGti altemativamen:e, i rocchetti E. trascinati in motn 
dalle catene continue F, che passano tangenzialmente alla 

loro ·uperfìcie superiore c che \·engono aziona,e dalle ruote 
dentate G ; mo\·endo -i il tratto super:ore delle ca:ene, tutti 
i rulli ruotano nello stesso senso; il tratto inferiore può 
e;,sere lasciato !ibero o sostenuto cb Il e ro ~e lle H, prima di 
pas.;are sulle t·uote ùi rin\·iu l. D ei ferri J sono disposti a 
com·eniente altezza sulle ruote dentate per tenere a contatlo 
di esse le catene, impedendo loro eli sollevarsi e di disiP­
granar.;i. 

Le sponde K impediscono che il m:tteriale sfugga dallo 
appat·ecchio e le tramoggie H ricevono i prodotti cerniti 

dalla serie di rulli sonapposta a ciascuna di esse . 
l prodotti da separare arrivano in modo continuo 

per mezzo di un qualsi\·oglia sistema di trasporto 
sulla bmiera inclinata :\1 che fornisce d'rettamen'.e 
il materiale alla prima serie eli mlli; la parte piit 
fine passa attraverso gli interslizì di questa prima 
serie, mentre il resto della massa, causa il m ovi­
mento dei rulli e l'inclinazione dell'appnrecchiu, 
viene tr:1scinato sulle serie seguenti le cui scanala-

ture sono sempre più grandi. Il materiale. che non ha po .u to 
passare fr;1 gli interstizi dell'ultimo gruppo eli ruili si versa 
alla estrem ità de li 'apparecchio ·in una speciale tram oggi a. 

La portata è proporzionale alla larghezza cieli 'apparec­
chio fra le sponde, cioè alla lunghezza utile dei rulli cd 
a ll a velocità di ro .azione di questi ultimi; l'efficaci:~ della 
cernita poi dipende dal numero dei rulli di ogni serie, nu­
mero che è facile scegliere in modo conveniente. 

In seguito alle esperienze fatte col coke nell 'of!ìcina del 
gaz a Rouen, si stabilì che per una buona cernita bastano, 
in questo caso, IO-I2 rulli per serie; una lunghezza llli~e 
dei rulli uguale ad I metro ed una velocità di rotazione !li 
100 giri al minuto assicurano 300 ettolitri all'ora di cnke 
cerni to e classificato. 

Concludendo, 1':\. elenca i vantaggi che il nuovo tipo ùi 
apparecchio offre su quelli finot·a adoperati; essi sono essen­
zi::!lmente i seguenti : I 0 il prodotto da cern ire non 1·iene 
più alterato, per quanto delicato e friabile possa essere ; 
2° l'apparecch io non ar' sorbe che una forza motrice uguale 
acl 1/4 eli quella richiesta dagli antichi sistemi e fun .<iona 
quasi senza rumore; 3° il suo peso relativamente piccolo cd 
il poco ingombro che causa, permettono d'impiantarlo in 
qualunque posto, senza aver bisogno di fondazioni speciali 
e di ambienti destinati esclu .'ivamente alla bisogna. 

RtCILIRD S.: Xuovi profìli di ferro a doppio T studiati 111 

rapporto alla resislc11za a:la fiessiolle - (P·roceed'ngs of 
the America11 Society of Civ~~ E11gi11 ee rs - :\Iarzo 1912). 

L'. \ . incomincia la "!.!a relazione ricordando come le con­
\·enzioni fatte pet· semplificare il calcolo dei pezzi soggetti a 
sforzi di flessione si a llontanino molto dalla realtà nel caso 
di trnvi piuttosto corte, tan o da renclet· necessario un cal­
colo affatto diverso e da clo\·er assumere profili diversi cl:1 
quelli finora adottati. 

Infatti si ammette che in una trave deformata ~otto uno 
sforzo di fle,;sione, le sezioni tra · ver ali rimangnno pianr, 
mentre invece esse assumono una formn cilinclt·ica con s> 
zione ad S molto appiatt ita; si ammette pure che lo sforzo 
di taglio . ia ugualmente ripartito in una stessa sezionP tra­
sversale, mentre im·<'ce la sezione si allarga nella sua parte 
alta e i restringe a l ba so. 

Tenendo conto di tutto ciò ed anche del fatto clw il ca­
rico produce effetti clivers; secondo che si appoggia ad una 
tra ve o vi è sospeso, l'.\. dimostra come non .;i possa con­
tetre su di un aumento quasi indc>finito ciP! momento cl 'inerzia 
e della resistenza alla flessione facendo lamine molto ~ottili <' 
:,uole eli grande spes ore collo scopo eli radunare il maxitlllllll 
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possibi le di materia :untano dalla tìbra neutra, come si fa In 
questi ultimi tempi, grazie ai perfezionamenti apportati nella 
laminazione . 

.f: meglio, per ottenere il risultato cercato, fare suole larghe 
e sottil i pi uttosto che spesse e strette, ma neanche in quesdl 
concetto bisogna e'agerare; soltan:o i risultar; dell 'espe­
rienza possono di1·e fino a che punto è· possibile g iungere. 

L'.-\. fornisce i ,-isul t ::.~ti di pro\·e fatte su ferri con profilo 
modificato secondo le esposte cons:derazion i, risultati che 
d;mustrano come questi nuo,·i ferri, ad eguaglianza di ma­
teri ale, possono sopport[lrc sf01·zi unitari tre ,-o l. e più g1·andi 
che non i ferri a profi lo ordinario e ciò senza presentare 
deformazioni permanenti. 

:\L\ILLARD P . : Pompa " B owser n per liquidi infiammab:li -
- (Omnia - :\Iarzo 191 2) . 

In America le leggi Impongono di tenere le grandi qu an­
tità di benzin a in serbato: sotterranei post; a notevole pro­
fondi tà, per cui è indispensabile l 'uso di pompe speciali per 
riempire, del liqu ido infi ammabile, il erbatQio delle veLure 
automobili ed i recipienti situati sul suolo. 

' Bowser ha ideato a questo scopo il tipo di pompa rappre­
sentato nell'un ita figura e che è essenzi a lmente composto di 

un corpo vertica le B nel qu[l)e muo­
vesi lo stantuffo L comandato da ll a 
dentiera C e da lla manO\·ell a F a 
movimento altern at ivo ; dalh a m­
piezza del movim ento di F dipende 
il volume di liquido aspirato . Per 
regolare a p:acere questo Yolume, 
la dentiera porta inferi01·mente un n 
spor'genzn d, mentre l 'as ta veJ· t i­
cale D, a lei posta d 'accnnto , è un­
cinata di vari sproni a siLuati ad al­
tezze ed in posizioni diverse. Que3ta 
asta può ruotare su sè stessa ed i 
suoi movimenti sono comandat; 
da lla piccola manovella E che si 
sposta su di un qu adra nte gra­

duato c ; in corrispondenza di ognuna delle divisioni del 
quadrante, la sporgenza d della dentiera viene fem1 ata d ::.~ 

uno degli sproni a, permettendo così una portat::.J della 
pompa ri spettivamente di 5, 10, ecc., litri esatti. L'appa­
J'Ccchio è munito di un filtro di sicurezza e di un conta­
tore I J, che segna le corse dello stantuffo. 

In Europa abbiamo già un impianto di questo tipo e pre­
ci a mente a Pa rigi, a l deposito della Compagnia delle Auto­
mobili po tali : per riempire il serbatoio di un a vettura oc­
corrono solo trenta secondi e l 'operazione si effettua senza 
pericolo alcuno d'incendio o di scoppio. 

BLA:-ICHARD A. H. : L'uso dei bitumi e deglr asfalti n ella co· 
stru zio ne e n ella manute11::;ion e delle strade agli Stati 
U 11iti durante l'anno 1911 (E11 g i11 eering X ews 
Giugno 1912). 

Il profe3sore Bla nchard, nel suo dotto a rticolo, espone i 
progressi effettuati in questi ultimi a nni e specialmente nel 
1911 circa l'uso dei m ateriali bituminosi per le costruzioni 
strada li, dimo-3trando l 'jmportanza di molti laYori e cegui ti 
da a lcuni servizi edili degli Stat i niti, descrivendo ;l m odo 
di fabbricare le massicciate bituminose e dj preparare gli 
a fa lti e da ndo fin a lme1ite un a tavola I'Ìspecchiante lo stato 
attua le delle m a93Ìcci a te in cemento bi t umin oso esistenti 
negli Stati Uniti ed i progressi delle massiccia·e con into­
naco d 'a' f:1lto delle grandi città. 

Egli po.i, notando quale confusione sia nnta da l gran nu­
mero di materiali impiegati e dai diversi sistemi di appli-

caz' one. enuncia qualche definizione che riteniamo interes­
sa n te ripetere. 

Gli asfalti possono esse1·e bitumi solidi o semisolid i ll'ttu­
rali od otten uti dai petroli, oppure composti solidi o semi­
~olidi di quest i bitumi co.! petrol io, oppure ancora corpi co­
st itu iti dn una miscela eli idi'Ocarburi di composizione chi­
mica assa i complessa . generalmente di composti ciclici od 
acicl ici facilmente fusibili. 

l petroli as fa lt ici sono petro: ì che forniscono degli a ., falti 
pe1· distillazione p:rogenica; il cemento d 'asfalto è compo·3 to 
di un asfalto puro o mescolato ad un prodotto estraneo che 
può fondere o meno in presenza di reGidui della disti lbzione 
del petrolio. 

I bitumi sono miscele di idrocarburi naturali oppure di 
idrocarburi ot tenuti per distillazione pirogen ica con dei de­
rivat i non meta!Eci che possono e3sere gaz, liquidi o so:idi 
,.. che sono solubili nel solfuro di carbonio. 

Le mass icciate di calcestruzzo bituminoso sono quelle la 
cui superficie esterna è formata di pietra, sabbia, ghiaia, 
scorie e di m ateriali bituminosi e nelle qual i l 'unione si f::.J 
per rimescolamento. 

Le massicciate di ghi aia bitumino~a sono quei!e composte 
di ghiaia e di materiale bitumi toso, nelle quali l 'un:one si fa 
per penetrazione. 

Le massicciate in macadam bi tumino o sono quelle cost i­
tuite di pietra rotta e di materia li bituminosi, nelle qual i b 
miscela si fa per penetrazione. 

Gli intonaci bitum:noGi con istono in st rat i super ficia li eli 
m ateria li bituminosi con o senza aggiunta di ghiaia, di 
sabbia o simili . 

Le massicciate ad in tonaco d'asfa lto sono quelle la cui 
superficie esterna è costitui ta d::.1 sabbia preventivamente 
calibrata , da materiali fini e da cemento d 'asfalto effettua n­
dosi l'unione per rimescolamento. 

Secondo Blanchard, l 'attu a le ten denza, in :\merica, è di 
[lclot:are prodotti asfaltici o bituminosi sempre più duri e 
eli applicare il metodo per penetrazione ogn i qual volta si 
tratta di strade fatte interamente di ma teriali agglomerati. 

Hoi-IN : S erie di opera zio11i che nell e officine fe·r·roviarie di 
Bienn e (Svi;;ze ra) si fanno s ubire ai tubi d eUe calda-ie di 
locomotiv e per rimetterli a. nuovo - (Schweiz . Bauz. -
Maggio 1912). 

Anzitutto per ripulire questi tubi d::.~! tartaro depositatosi 
sulla loro superficie, si depongono ~u catene continue :'1. (vedi 
figura), immerse in parte nell'acqua di una vasca B e dotate 
di un m ovimento ininterro: to 
per via dei due rocchetti C, D 
collega t"i da una secondn ca­
tena senza fine e ruota nti ad 
una velocità di 36 giri al mi­
nuto. I tubi scorrendo così 
gli uni sugli alt1·i abbando­
nano nell'acqua il tartaro; 
un a \'Olta ripuliti si liberano, 
dissaldandolo, del manicotto 
d i rame di cui sono muniti 
in corrispondenza del loro 
raccordo colle pia stre tubulari, si taglia no colla sega a caldo, 
.:i fresano ::.1 cono, e, coll'interposizione di un piccolo collare, 
si forniscono di un nuovo manicotto. 

Quest'ultima operazione si effettua in un forno speciale 
scaldato a coke e l 'unione fra l 'acciaio del tubo ed il rame 
del manicotto è assicur[lta da un a saldatur::.1 forte in trQdotta 
prim n fra i due pezzi e fusa poi. Il calore perduto di questo 
forno viene quindi ·u t ilizzato per riscaldnre l'a ria spinta nello 
ste.'so focolare, per att iva re la combustione. 
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TIIOJ::-;To:-;: l llf/ll eH::;a esercitata dalla pres e11 za di g a 3 .-om ­
bustib:li s ull'acce11dersi delle polveri sospese fl eil'aria -
- (Ei ectrician - ?ll arzo 1912). 

L'.\. ha esegui to m olte esperienze per r icercm·e l' influenza 
di una cer ta quantità di g::.~z illuminante o eli metano sull ..t 
f,·equenza cieli ' incendiars i delle polveri sospese n eli 'm· i a e dù, 
nel suo interessante a rticolo, conto dei risultati ottenu t i. 

Thornton adopera,·n pe1· 
le sue prove l'apparecchi o 
rappresenta to in figura, le 
esplosioni ::~v ,·eni,·ano nella 
ca <sa B ed era no proyo· 
cate da un arco fatto bru-
sca mente scaturire fra due 

elettrod i separati d.::~lla tensione di un a molla. La cassa 
e1·a ten uta chiusa da un ottura tore O po3to dinanzi al foro 
cl 'uscita delle fi amme e 1·iceveva la quant ità voluta del gaz 
da sperimentarsi per mezzo della pipetta graduata D . Il car­
bone in polvere intradotto nella cassa B era fornito daJI~, 

boccia . \ e ven iva proiettato n eli 'interno della cassa stessa 
mediante la pera di gomma C. La frequenz.'l Jelle accen­
s'on i in B era calcolat[l come percentuale del numero delle 
esperienze e 1'~\ . determin ò che es3a cresce quasi propor· 
zionalmente a lla quantità di gaz contenuto n eli 'aria (a co­
minciare da un tenore di circa o, so %), qu alu nque esso sia, 
mC .;\110 o gaz illumina nte. 

!l ppa recch:o per controllare la comb ustio 11 e 11 ei focolai i lldH­
s t·riali - (P.rakt . .ì\llasch. K onstn1kteur _ Maggio 1912). 

Più volte abbiamo ripetuto di qua nta import::.~nz::.1 s;a il 
controllo continuo del! 'anda mento della combustione nei fo­
cola i industri::lli e sovente abbiamo descritto apparecch' 
ideati a tale scopo. 

Fra i più recenti e di funzionamento perfettam ente 
a utomatico è l'apparecchio Hartung-H a llwachs, il quale pre­
leva, ad inten ·alli regolari, una certa qu :mtità di gaz, ne 
assorbe l 'acido carbonico e misura il res iduo. l tubi a, c 
(v. figura) sono congiunti un o a lla caldaia e l 'altro a l c::t­
min o per cui si crea un a corrente di gaz in derivazione : a 
determinati intervalli d i tem po, il gaz viene aspira~o attra-

'{ r , 

verso il tubo d dalle boe-
ci e e, e" e poi cacciato 
per f nel recipiente g in 
dui sta il liquido assor­
bente. I gaz non assorbiti 

i raccolgono nelb c:Jm­
pana del g::.~zometro i, b 
cui altezz::.1 d 'ascensione 
(misurante il volume di 
qu ei gaz) viene segnatn 
sul cilindro m che un si­
stem[l di oro~ogeria fa 
ruoia re. Tutte queste ope­
r azioni d'a~pirazione, di 
a! lontan[lmento, ecc., de i 
gaz si effettuano nel m odo 
seguente : le bocci e e, e" 
comunicano con un tubo 11 

che pesca 1n un \' ::.I SO t np!en o di liquido non a:;sorbente e 
congiunto per mezzo del tubo s ad un recipiente q, dO\·e sono 
immersi il grosso tubo p ed un o dei rami del sifone r, T,, r 2 • 

At traverso p giunge ininterrottamen te d eli 'acqua , che innal­
za ndosi in q, caccia l 'aria in t, facendone sollevare il l'guido 
nel tubo 11; giungendo questo liquido nelle boccie, ne scaccia 
il gaz che va in g. Qua ndo il li ve!! o cieli 'acqua in p è suffi­
ciente, il ..;~ifone incom inci ::.~ a funzi onnre ed essendo la sua 
portata superiore a quella del rubinetto o, vuotn il recipiente q 

/ 

c determina cosl il mo,·imento inverso del liquid o, finchè, 
ce~sando d i funzionare, permette che il ciclo si riproduca. Lo 
allontan a mento del gaz contenuto nella campana de! gazo­
metro è assicurato da un ,: istema di tubi ti, 11" 11,, v, nel 
yuale ,; i verificano gli ste;;si movi menti accenn a t i orn per 
l 'insieme 11 , e, e,, f. 

F .lUHE: N uovo robi11elto « B o11n et, a deflusso limitato 
(I?.evue du Gé 11ie - Febbraio 1912). 

Più ,·ol'. e abbiamo ,-iportato tipi eli rubinetti [\ deAus o 
limitato, at t i ad impedire lo sciupì o cieli 'acqu[l ed nbbiamo 
accennato ai vari ::.1pparecch i ideati. L'.\ . ne des("rive ora 
uno, recentemente adotl[ltO nelle caserme S .. \ nna a T o­
!one, citt<i in cui l 'acqu a p ma e buona è piuttosto sca1·sa . 

Questo apparecchio è 
costituito da un serbatoio 
c:l indrico delb capacità eli 
circa I litro, su l qu ale si 
sposè:t a clo:ce s fregam cn­
to lo stantuffo P; i due 
fondi comunicano a lter­
na tivamente, grazie ::.~ 1 ru­
binetto a quattro vie R, 
ora colle condutture d'in­
gresso ..-\, ora colla eroga­
zione di distribuzione. 

Lo st::.~n tuffo, spinto èa l­
l' ~Icqua della canalizzaz:one 
princip::.~le, ~caccia (fig . 1) 
il liquido dello scompnr:o 
inferiore, a meno che si Fig. r. Fig. 2 • Fig. 3 · 
giri il r ubine tto nella posiz;one di chiusura (fig. z), nel 
qual caso lo stantuffo r imane ad un 'a ltezza qu [l l -iasi nel 
cilindro o inverte la sua corsa . Al termine della cors::.1, 
lo stantuffo chiude l 'orificio o del tubo di d'stribuz: one e 
lo spazio superiore rim a ne pieno d 'acqua; ma se si 
porta R nella posizione della fìg. 3, l'acqu a giunge sot;o lo 
stantuffo e Io fa risaJ: re cncci[lndo il liquido prim::.1 .imm::.J­
gazzinato. La pressione minim a indispensabile è di m. r ,so 
d 'acqua. Com 'è evidente, In caratteristica di questo Jimita­
tore è quella, di non lasciar deAuire liberamente che un sol 
litro eli acqu a, mentre per averne qua ntità maggi ori abbi­
sogna un continuo maneggio del rubinetto. 

Carburatore per alco~l e petrolio illumi11ante _ (Eng;neer-ing 

News - Gennaio 1912). 

Questo nuo,·o carburatore, ~ istema "Blom n, fu speri­
mentato a ll'università di ~Iichigan 111 un piccolo motore :1 

scopp:o monocil indrico ori7~ 

zontale, che sviluppa norm al­
m ente 6 cavalli e mezzo con 
8::>o giri e permise di ottenere 
il cavallo-ora effettivo con un 
consumo di o,6zo kg. eli al­
cool o di 0 ,3-fO kg. di petroEo . 
Esso è essenzialm ente com­
pos ~ o (v. figura) di un corpo 
cavo n eli 'intern o del quale si 
ha ; un::.1 c::.~mer::.1 per carbu­
rante a, una camera per 
l 'aria b, un a camera di vapo­
razione c ed una c::~mera di 
riscald amento d, nella qu ale si 

f 

p 

fanno circolare i gaz caldi provenienti dallo scappnmento 
del motore. Attraverso il condo~to e, il combus':ibile entra 
nella camera a, provvista in oltre cieli 'orificio f per poter 
introdu rre, durante la mes,a in marcia, un 'essenza più \ ' O· 
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·latile . Il c:1 rbura ntc poi, p·er il fom g, pass:t nell a cam c~a c, 
do,·e en t1·a pure l'aria , dopo a ver attraver~; i\ ta la camer a b, 
pa ssa ndo per la vah"ola a u tomatica l, in cui la molla per­
mette d i regolm·e l 'ampierza d 'npertur;1. '\ ell a c:1méra c , 
~· contatto delle pa ret i m eta lliche ri sca lda te .J .<i gaz di sc: •p·· 
pa mento, ~i fo rm a la mi scela d'a ria e di ,·apo•·i del com ­
bustibil e, m ·:sceb che, sfuggendo attr averso m ed 11, va a i 
cilindri del m otore. l gaz di scappa m en to ('n tra no nel! 'ap­
pa recchio per o e sfuggono pe1· p, dopo a \·er invaso tutta 
b ca mera d . 

La proporzione di ,·a por e e d 'a r ;a con tenute nella mi­
scela tonante _ è ,-egola ta d <t l robinetto g, mentre il vo­
lum e di misceh ~lllllne.,s o nel m otore ad ogn; cilindrata di­
pende, come abb'amo già detto, dalla tens ione della molla 
del la valvola l. 

BlGOURDA:\ G. : Trasmissione dell.'o·ra. per m ezzo di seg11ali 
elettric. - (:lcadémi e des S cie11 ces - Luglio 1912). 

Grazie a lla telegralìa senza lì li, la t1·asm issione dei! 'ora 
_, gra ndi dis~a nze ha avuto ultim a mente uno s \·i luppo inat­
teso : in Europa sono due essenz ial rn ~me le stazioni tras­
m t:tt itrici: quella deìla torre Eiffel d i Parigi e quel la di 
).lordeik. L a prima incominciò a funzi onare il 23 m aggio 
1910, inviando i suoi segnali soltanto eLi notte; dal 21 no­
vembre 'dello Gtesso a nno le segnalazioni ; eiJettua no anche 
al m att in o. La seconda iniziò il sen· iz:o p resso a poco a lla 
s tess:1. epoca, ma già da parecchi a nn i, g li ast ronomi t!rano 
riusciti a trasmettere con prec:s ione l 'ora radiote legralìca 
servendosene per !a determinazione deile longitudini. D ap­
F r:ncipio b precis.:one richiesta era di solo mezzo second o, 
ma oggigéorno s i richiede che l'ora ricevu<a abbia lo stesso 
grado di - precisione con cui la s i detennin ~• nei migliori os­
servatori . 

A Parigi, i segnali detti d 'avvertimento si danno a mano, 
. e quelli cieli 'ora, in numero di tre , sono invece prodotti a uto­

maticamente da un orolog io, col: 'in ten·::dl o di due minuti; 
fra un segnale ·e l 'a ltro; qu est i s ~gnal; sono in suffi cienti 
perchè l'ora a bbia la precis ione rich:esta, è dunque da pre­
veclersi che il num ero delle segn:-! lazion i orar ie venga aum en­
ta to o che i segna li d'avvert im en to s ia no trasformati in 
segnali orari e dati dallo ste3so orolog;o in modo automatico 
ocl a ncora che siano adotta te dell e segnalazioni ,-i tmiche. 

Si possono immaginare degli ingra naggi , che aggiunti a 
quelli dell'orologio, permetterebbero di trasform a re i se­
gn::di d 'avveFtim ento in r,egn a li orarì; ma pare vi siano a ltr' 
m ezzi più semplici, fra cui quello ideato dall' .-\. che consi;te 
nel far chiudere un circuito elettrico da l bil anciere dell'oro­
log io facend o tocca re clall'estrem ilà inferiore eli questo bi­
la nciere il menisco di un a colonna di mercurio pos ta su l cir­
cuito. l.Jn lì!o di r a me corre lungo l'asta del b'lancic1·e e l:1 
sua estremità inferiore supera di qualche millim C:r o l'estre­
mità inferiore del bi la nciere stesso; questo Jì ~o di r:1.m e :-aie 
poi dall 'altra parte lìno a lla guernizione m etallica dell'es tr<C­
;òlità superiore q eli 'asta , la qua :e tro ,·asi congi un ta m e,a.i­
Fca m ente alb molla di sospenséone del bi la nciere . Un altro 
lìlo eli r ::tme, attaccato a ll'estre mi tà fi ssa del:a molla, va 
lì no ad uno dei poli di un a pila, dali 'altro polo dell a qu a le 
p::trte un terzo lìlo che giunge :1.d un a pi : cola colonna di 
mercurio terminata da un m enisco che . sporge dal tubo che 
racch iude la colonna ste?J3a ; qu esto tubo è port:1. to da un 
~oppo•·to regolabile . 

Per far dare all 'orologi o un. spgnale elettrico al second o, 
basta mettere il me nisco in ·corrispondenza cleJI ::t posiz'one 
d 'equilibrio del bil a nciere e por tarlo ad un 'altezza conve­
ni ente; per mandare invece un segnale ogni du e secondi, 
si fa corri spondere il me ni sco ad una delle escursioni est reme 
del bilanciere . 

La stes3::1 cl~ <posiz i one è molto utile per comandare un 
eronografo od anche per regobre una se•·ie di or ologi s ul 
mO\·imento eli quello che. comanda il ci1·cuito; è suftìcien te 
un a debole con-ente e la sc in t illa di rottura è a ppen a sensi­
bile. P er suddi,·idere ancora ogni secondo, si possono so­
;,titui•·e a ll'uni co lìlu di rame di,•ers i ca pi oppw·e dispon-e 
v2rì men ischi sul percor .<o del lìlo ;;tesso. 

L a disposizione di Bigourdan perm ette di fa r v:1.ri a re la 
durata del pa·.; ~aggio dell'elettricità da 2/ 100 a 3/ 100 d: se­
condo a 2/ 10 o 3/ 10; basta scegliere un meni sco di r aggio 
con ,·eni ente ; per ottenere lunghe durate eli passaggio si può 
usa ,-e un m eni sco a llungato. 

P e,- constatare il passaggio della corren:e Bi fa accendere 
un a lamp:td a a filamento me tallico corto, i cui periodi d '::te· 
ce111<ione e eli es tin sione si<Jno assai brevi. 

Carro per dislr ibu .' re il ba llast lu11go le s trnde f errate - (EII ­
gin ee·r - 1912). 

L a compagnia del " Buenos .-\ires \\-estern R a ih\·ay » che 
esercisce una rete ferrovi::tr-ia eli ben 2350 chilometri, ha 
messo da poco témpo in serv izio cinquan ta carri speciali per 
lo scarico automatico del baz·;ast. Queste vetture, costrutte 
completamente in ferro, vengono portate da due ca rrel li 
del tipo o•·dinario e sono disposte in modo ta le che posso;1o 

___ .Jù!"- -- sc.<ricare il loro contenu .o 
in qualsiasi clirez'o ne, sia 
al cen tro che ìatera lm ente 
od a nche in più direzioni 
con temporaneamen e lo sca­
rico si e ffettu a a velocità 
variabile, suscetti bile di 
essere regola to in modo 
esa tto e 1<i può a piacere 
hr cessare ista ntane;'l ­
mente. 

L a parte inferiore del carro (v. lìgura) ha la form;1 di un 
tronco di piramide r o,·esciato; il fondo è costi tui to. da tre 
sistemi di porte, a., b, c, aven t i ciascuna la lìgura di un 
>:egmento eli cil indro. Ogni porta viene azionata da un se:­
to.re dentato che ingra na ·col rocchetto d, e, f, trascina ' o a su:1. 
volta in moto da un albero longitudina!e, la cui es'. rem ità 
viene comandata, per m ezzo di un imbocco di una vite per­
petua, da tr.e ,;ala nti ' posti sulla piatta form a anter iore delb 
ca rrozza . Il conduttore può qui1~di provocare lo scarico del 
ba:last da una qualunque delle tre porte, nonchè regolarne 
l 'uscita ; il m a ':eria le scende o lun go l'a cse del ca rro oppure 
lateralmente sui piani inclinati g od h. 

Ecco le principal i dime nsioni del nuovo tipo di ca rro : 
lunghezza (senza respingenti) m. 10,65; lunghezza interna 
dt!la tra moggia m. 7; larghezza tota le m. 3,25·; a !tezz:1. 
m. 2, 7-}; diametro delle ruote m_ o,8-f; scartament o degli 
a :-s i m. 6.83; ca pacità mc. 25; peso tonn. 16,5; ca rico am­
Jr.esso ton n. 40 .. 

Servendosi eli ques ': :1. vettura , il ballas i può venir rapida­
mente distribu ito lun go le strade ferrate e si può rea lizzare 
un a rilevante economi::t specia lmente per qua nto si riferi'c(; 
a lla man o d 'opera . 

In T nghilterra si adotter <J nno fra poco quattro vetture 
a na loghe sul " South E a,, tern and Chatham R aihyay ». 

FASANO DoMENICO, Gerente . 

STABIL!ì\IENTO TIPOGRAFICO G. TESTA - BIELLA . 
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